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AI DEVOTI 



Era troppo giusto che le Notizie 
Istoriche dell'antico Oratorio della San- 
tissima Vergine del Sasso, già per tre volte 
date alla luce, c che formano un pre- 
zioso monumento d' Istoria della nostra 
Patria, non andassero per colpa nostra 
a perire. E ciò sarebbe accaduto, se alla 
mancanza delle tre prime edizioni, che 
sono presso i devoti di Maria Santissima, 
noi non avessimo supplito con farne 
pubblicare una quarta. Abbiamo in que- 
sta scrupolosamente tenuto conto di 
tutto ciò che si contiene nelle prime, e 



ci siamo fatti anche un dovere di ag- 
giungervi diverse altre notizie che ridon- 
dano in maggior gloria di Maria SS., 
ed attestano la costante devozione dei 
popoli. E siccome non altro fu il nostro 
scopo che di vederla maggiormente ono- 
rata f così questo nostro Compendio 
altra dedica fin dalla sua fronte non 
porta che ai devoti di Lei, i quali coi 
loro omaggi e col loro culto possono au- 
gurarsi tutta la di Lei protezione. Val- 
gano i nostri voti ad ottenere questo 
effetto., e a vedersi compiti nella comun 
fedele corrispondenza. 



PREFAZIONE 



La breve Istoria della Madonna del Sasso, che qui si 
espone, non ha altro oggetto che di richiamare eoa nuovo 
stimolo i Cristiani a professar ptà fervente, più tenero, e più 
generoso il loro amore alia Gran Madre di Dio. A tutta 
ragione Ella merita i nostri affetti sinceri, poiché veduta 
negli Eterni Consigli la sola che sostener potesse questa Di- 
vina Maternità, venne per l'intima comunicazione colf Uomo- 
Dio Redentore, ad esser Cooperatrice a tutto quello che Egli 
medesimo fece per la comun Redenzione e salute. E chi non 
vede quanto sia necessario protestare a Lei i sensi della no- 
stra gratitudine, quando col consentire ad esser Madre fu 
Ella il mezzo della Incarnazione del Divin Verbo, e per con- 
seguenza della eterna nostra felicità? Ecco la più forte ra- 
gione per la quale non dobbiamo mai cessare d'amarla, e pu- 
la quale dobbiamo crederci obbligati a non Imitare a sole, 
parole la nostra devozione, ma estenderla alla testimonianza 
delle Opere. Ni v'è certamente azione più atta a renderle 



quest'attestato, che quella di avvicinarsi a Lei con imitarne 
rifinitili ed il candore, le quali virtù, tra latte l'altre che la 
distìnsero, avendola resa cara all'Eterno, renderanno anche 
noi meritevoli di ottenere l'efficace sua Protesione, e di ve- 
derla accorrere disptnsalrice di grazie, come si avrà luogo 
d'intendere nel corso di questa Istoria. 



CAPITOLO I. 



Come la SS. Vergine apparve a due Pastorelle, 
e colle che Le fosse edificata una Chiesa. 



Tra i molti Saiiluarj che onorano la ridente 
Toscana, per apparizioni della Gran Vergine Maria, 
per ritrovamento di prodigiose Immagini di Lei, e per 
costante tradizione di strepitosi miracoli per mezzo 
di queste operali, quello si conta conosciuto e cele- 
brato uno dalla remota antichità sotto il titolo di 
Oratorio, o Chiesa della Madonna del Sasso, edificata 
conforme il volere di Lei stessa nel Popolo della 
Chiesa Pievanìa di S. Martino all'Opaco, Diocesi di 
Fiesole, sette miglia distante dall'antica città di que- 
sto nome, e dieci da Firenze. 

Leggesi infatti negli Annali Sacri dell'Ordine dei 
Servi di Maria, scritti dal P. Arcangelo Giani di detto 
Ordine, e in diversi altri storici, che sopra la Pieve 
di Lubaco, che confina col Popolo di S. Brigida, sei 
miglia distante da Monte Senario, e sette da Fiesole, 
vi è una casa detta Latori, nella quale abitava un 
povcr'uomo chiamato Ricovera, di professione pa- 
store, padre di due piccole figlie, le quali ogni giorno 
mandava per quei monti a guardar le pecore. Aveano 
il costume queste buone fanciulle di fermarsi da- 
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vanti un antico Tabernacolo, dove era dipinta l'Im- 
magine di Maria Santissima , per recitarvi le loro 
quotidiane preghiere. Accadde adunque il di 2 luglio 
dell'anno 1490, giorno sacro alla Vergine Madre 
per la memoria della di Lei Visitazione a S. Elisa- 
betta, che le due Guardianelle stando, com'eran 
solite, genuflesse davanti al Tabernacolo, videro 
comparirsi davanti circondata di luce, ed in aspetto 
maestoso, ed amabile insieme, la Regina del Cielo, 
avente il suo Divin Pargoletto in braccio, accompa- 
gnata da due Angioli, la quale si pose a sedere sopra 
un sasso. Nella guisa che i tre discepoli sul Tabor 
alla Yista del trasfigurato Maestro caddero per- 
cossi dalla luce divina, cosi le povere pastorelle ai 
chiarore di questa gloria erano per venir meno, 
quando la Beatissima Vergine facendo ad esse co- 
raggio, dolcemente disse: « Non temete, fanciulle; 
io son quella alla quale voi recitate le vostre ora- 
zioni cosi frequenti e divote; e perchè da me son 
molto gradite, io vi ho voluto darmi a vedere: e 
voglio anche di più, che in questo medesimo luogo 
dove si venera e si conserva questa mia Immagine, 
voi vi facciale fabbricare una Chiesa: però andate a 
chiamar vostro padre, e conducetelo qui a me, 
perchè anco a lui voglio dar questo comando. » 

Si ha per tradizione, che le fanciulle rispondes- 
sero: « Nostro padre è malato, e forse vicino a 
morie, uè è possibile che venga; » e che ia Ver- 
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gìne replicasse: « No, non ha più male, potrà ve- 
nire. » 

Obbedirono le figlie, e corsero a casa ad avvi- 
sare il padre di tuttociò che avean veduto, ed egli, 
libero immediatamente del male, potè sollecito alzarsi 
dal Ietto, e recarsi al luogo indicato, dove trovò la 
Gran Madre di Dio assisa su quel medesimo Sasso, 
la quale con maniere le più affabili ed amorose gli 
replicò esser suo volere, che in quello stesso luogo 
fosse in di Lei onore edificata una Chiesa. 

Sparse quest' uomo per tutti i paesi vicini questa 
notizia, narrando distintamente tutte le cose che 
avea vedute e sentite, e ben presto quei popoli ac- 
corsero a visitare e venerare quel sasso che avea 
servito di Trono alla Regina del Cielo. Ma siccome 
non dovea mettersi in dubbio l'accaduto prodigio, 
per prevenire ogni opposizione che potesse esser 
fatta alla testimonianza di un solo, nella Domenica 
fra l'Ottava dell'Assunzione, mentre nello stesso luogo 
erasi adunato moltissimo popolo per lo stesso religioso 
oggetto di venerar quel sasso, comparve di nuovo 
assisa su quello la Santissima Vergine, e graziosa- 
mente a tutti parlando, replicò che voleva che qui 
si fabbricasse una Chiesa, piacendole d'essere in 
questo stesso luogo onorata per conceder grazie a chi 
le avesse fatto ricorso; e ciò detto disparve. 

Da tanta moltitudine di testimoni di vista e 
<!' udito è facile congetturare come fosse subito pub- 



blicata la prodigiosa apparizione, e come in pochi 
giorni tutta la popolazione della Provincia del Mu- 
gello, delle città di Firenze e di Fiesole accorresse 
a visitar devotamente quel sasso, e come venissero 
offerte copiose elemosine per dar principio alla fab- 
brica della nuova Chiesa, che fu infatti nell'anno 
stesso da periti artefici cominciata. 

Ma, o perchè sembrasse troppo scosceso il luogo 
determinato, o perchè si credesse che fabbricandola 
quivi non sarebbe stata bastante la somma di denari 
offerta dai popoli, 0, come è più probabile, alcuno 
dei Possidenti volesse questo monumento cosi pre- 
zioso nel proprio suo fondo, fu stabilito di edificarla 
in luogo detto le Caselline, o , come oggi lo chiamano, 
Balli, distante circa dugento passi da quello dov'era 
apparsa la Santissima Vergine, perchè si giudicava 
più comodo e più adattato. 

Era però volontà di Lei, che la Chiesa si fab- 
bricasse precisamente dattorno al sasso, dove 
si era degnata di riposare: ond'è, che per quanto si 
lavorasse nel luogo eletto da chi era alla direzione 
dell'edilizio, il lavoro medesimo non progrediva , 
restando nella notte demolito e distrutto tutto ciò 
che nel giorno era stato eseguito. 

Ai quali avvenimenti più volte ripetuti, dopo 
alcuni giorni restando attoniti e sospesi i fabbricanti, 
nè sapendo a qual cagione attribuirli, è tradizione 
che la stessa Vergine Santissima ad essi comparve, 



e conducendoli al sasso, dicesse: « Murate qui »; e 
allora, benché il luogo fosse dirupato e scosceso, 
scavando intorno al sasso, e gettando le fondamenta, 
cominciarono la fabbrica, la quale mirabilmente cre- 
scendo, in poco tempo venne gloriosamente al suo 
fine. 

L'imagine, avanti la quale le Pastorelle recita- 
vano le loro preghiere, restò incorporata nelle mura 
della Chiesa. Questa rappresenta Maria Santissima 
dipinta sul legno, col S. Bambino nelle braccia, opera, 
per quanto dicesi, di Giotto. È collocata in ricco 
Tabernacolo, e segnatamente nella tribuna dell'Aliar 
Maggiore in prossimità del sasso, del quale si veg- 
gono le vestigia sotto la mensa dell'Altare. Delle figure 
che sono presso la Madonna, una rappresenta S.Gio- 
van Battista, l'altra il martire S. Lorenzo. Della 
piccola figura che sta in atto di adorazione davanti 
alla Madonna non vi è notizia sicura, ma credesi 
che sia il Pittore, o meglio la Persona che ordinò la 
pittura; e ciò si rileva dall'essere in abito signorile, 
e dall'avere appeso al petto un Ordine. Questa è 
dunque la storia dell'apparizione di Maria Santissima 
detta del Sasso , e questo è il luogo dove accorre 
continuamente ìnnumerabil folla di devoti per pre- 
starle i veri ossequj a ' venerazione e di omaggio. 

Molte per conseguenza furono je elemosino che 
vennero offerte in questa ed altre circostanze dalla 
pietà dei fedeli, per le quali fu accresciuta notabii- 



mente la fabbrica con annessi di stanze e di abita- 
zioni, come al presente si vede. 

E siccome questo luogo era nel popolo della Pieve 
di S. Martino all'Opaco, la quale allora era unita al 
Convento dei PP. Serviti delia Santissima Annunziata 
di Firenze, questi ne presero l'amministrazione e 
governo , e fatto ricorso alla S. Sede, il Sommo Pon- 
tefice Giulio II, con Breve Apostolico spedito sotto dì 
primo ottobre 1 504, concesse la detta Chiesa ed Ora- 
torio della Madonna del Sasso ai detti PP. Serviti , 
purché questi disponessero delle offerte e oblazioni 
pel decoroso mantenimento del medesimo. 11 Padre 
Fra Pellegrino il di 13 gennaio 1505 ne prese solen- 
nemente il possesso; ma siccome i RR. PP. della 
SS. Annunziata, per le applicazioni che hanno alla 
propria Chiesa non potevano attendere all'ammini- 
strazione e custodia dell'Oratorio, nello stesso anno, 
a' 23 novembre, regnando il medesimo Sommo Pon- 
tefice Giulio 11, per mezzo del P. Giovan Filippo da 
Pizzighettone Priore, e del Rev. P. Antonio Zanchi 
Pievano di S. Martino all'Opaco, con pubblico Istru- 
mento rogato da ser Domenico Guìducci, notaro 
pubblico fiorentino, donarono e renunziarono il detto 
Oratorio ai Nobili e Cittadini possidenti in tutto il 
detto Piviere di S. Martino, e gl'illustrìss. signori 
Antonio Cambini, Ulivierodi Scipione Guadagni, Nic- 
colò de' Pazzi, e Bernardo da Castiglione, a nome di 
tutti gli altri accettarono la donazione, la quale fu 



confermata con Bolla spedita dal prelodato Pontefice 
Giulio II sotto dì 23 maggio 1507. 

Presa i sigg. Operaj l' amministrazione e governo 
dell'Oratorio, pensarono subito a provvedere il neces- 
sario pel mantenimento di un Sacerdote Custode, che 
con tutta diligenza e premura vegliasse al buon re- 
gime dell'Oratorio , e vi celebrasse ogni giorno la 
S. Messa. 

Chi fosse il primo custode, o chi vi celebrasse 
la prima Messa non è pervenuto a nostra notìzia. Si 
sa- però che l'anno 1S07 fu eletto il Rev. Padre Fra 
Guglielmo da Ferrara, e per ISO anni sono stati cu- 
stodi i PP. della SS. Annunziata, avendo i medesimi 
renunziato con condizione che i Cappellani che sì 
fossero deputati per l'ufìziatura di detto Oratorio, si 
dovessero eleggere dal Vice-Pievano di S. Martino, 
con quelli emolumenti che fossero destinati dai Signori 
Operaj. E poiché la S. Sede proibì ai Regolari Io stare 
sparsi per le campagne, e separati dal Convento, 
dovendo a forma dell'istituto vivere in Comunità, 
l'anno 1642 fu eletto dai sigg. Operaj il Rev. Prete 
Ippolito Ridotti, Sacerdote Secolare Fiorentino, e da 
quest'epoca è stato sempre dagli stessi sigg. Operaj 
eletto il Custode, il quale vi celebra giornalmente la 
S. Messa. 

Questi Signori si adunano ordinariamente ogni 
tre anni, e straordinariamente tutte le volte che vi 
sia qualche bisogno. Spetta a quelli tra loro che son 



di triennio ad intimar le adunanze. Le medesime si 
tengono in una stanza dell'Opera del Duomo di Fi- 
renze a ciò destinata. Uno dei Cancellieri dell'Opera 
del Duomo, nominato dai suddetti sigg. Operaj di 
turno, era quello che assisteva formalmente a tutte 
le adunanze, spediva gl'inviti da esso firmati alle 
case dei sigg. Componenti l'Opera del Sasso, e regi- 
strava nel libro dei partiti e muniva di sua firma 
tutto quello che veniva stabilito. Ma nell'anno 1824, 
dopoché la carica di Cancelliere dell'Opera del Duo- 
mo era stata soppressa, fu dai sigg. Operaj di turno 
eletto un Segretario, il quale avesse e disimpegnasse 
le incombense medesime, di che per l'avanti s'inca- 
ricava il mancato Cancelliere. Il primo Segretario fu 
il sig. Luigi Marchionni, computista, il quale copri 
quell'impiego fino al 16 luglio 1834, epoca della sua 
morte; al sig. Marchionni succedette l'attuale Segre- 
tario, il sig. Salvatore Gori, di Firenze, di professione 
computista. 

Similmente nella prima stanza dell'Opera del 
Duomo i sigg. Operaj ritenevano un armadio nel 
muro, con sportelli foderati di lamiera, il quale ser- 
viva di Archivio. Ma dopoché i Libri e le Carte 
componenti il detto Archivio furono per deliberazione 
in prima fatta nell'Operajato de'nobìli signori Cav. 
Amerigo Marzi-Medici e Marchese Cav. Tommaso 
Guadagni , e poscia riconfermata in quello degli 
illustriss. sigg. March. Emilio Pucci, e March. Anto- 
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nino da Castiglione, trasferiti il dì 7 settembre 1820 
all'Oratorio del Sasso, e posti in una delle sue stanze, 
non restò nell'Uffizio dell'Opera del Duomo che il 
solo armadio, del quale, come consta dai Documenti, 
i sigg. Operaj dell'Oratorio del Sasso restano sempre 
in diritto di potersi a loro piacimento servire. ■ 

L'anno 1515, fu eretta nell'Oratorio una Confra- 
ternita o Compagnia di uomini e donne : furono fatti 
i Capitoli, e firmati da Monsig. Folchì;e l'anno 17fO, 
sotto l' invocazione del Santissimo Nome di Maria, fu 
eretta una Centuria di uomini, e una di donne, colle 
sue costituzioni sottoscritte da Monsig. Orazio Pan- 
ciatìclii Vescovo di Fiesole. Questa Centuria fu ripri- 
stinatane) 180S, e furon rifatti e sottoscritti i Capitoli 
dalla felice memoria di Monsig. Mancini Vescovo di 
Fiesole. I Fratelli son fissati in numero di 1S0, e cia- 
scheduno alla morte di un fratello deve far celebrare 
una Messa nel termine di un mese per il defunto. 

Si adunano, per fare gli uffiziali e i partiti ai 
postulanti che subentrano ai defunti, come pure per 
partitarele donne postulanti, nella prima Domenica 
di luglio. La Domenica infra l'ottava della Natività 
di Maria SS., si fa la tornata generale con festa e 
solenne Processione col SS. Sacramento, la quale è 
accompagnata da tutti i Fratelli e Sorelle con lume. 
Le donne dì Centuria sono 105, e queste similmente 
son tenute a far celebrare una Messa per le Sorelle 
defunte. . . 
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L'anno 1522, in occasione che vi furono sepolti 
i nobili sigg. Pier Antonio Guadagni, Tommaso Gua- 
dagni, e Anna Maria sua figlia, gl'illuslr. sigg, Fran- 
cesco Vieri e Donato Maria Guadagni vi fecero eri- 
gere due depositi colle loro iscrizioni. 

L'anno 1565 l' lllustrìss. e Rev. Monsignor Pietro 
Camojani Vescovo di Fiesole, nella prima Domenica 
di luglio consacrò il detto Oratorio, concedendo in 
perpetuo 40 giorni d'Indulgenza a quelli che lo visi- 
teranno in tal giorno, come rilevasi dalla seguente 
iscrizione esistente nella parete della Chiesa tra gli 
altari consacrati alla Madonna del Carmine, ed al 
Transito di S. Giuseppe. 

PIETRO CAMOJANO VESCOVO DI FIESOLE PER GRAZIA 1)1 DIO E 
DELLA SEDIA APOST. CON9ECRÒ QUESTA PHESENTE CHIESA DELLA 
V. MARIA DEL SASSO LA PRIMA DOMENICA DI LUGLIO E CONCESSE 
SEMPRE A TUTTI I FEDELI CHE IN TAL GIORNO VISITERANNO DETTA 
CHIESA 40 GIORNI d'indulgenza. SOTTO IL PONT. DI PIO IV 
REGNANTE L UI. COSIMO DUCA II DELLA B. F. SENI» PRIORE IL 
P. F. TEOPHILO DE SERVI E OPERAI BENEDETTO DI JACOPO 
ANTONIO SUSINI E PIERO DI FRANCESCO COVONI. M. D. lix. 

In diversi tempi dai Sommi Pontefici sono state 
concesse molte Indulgenze; e l'anno 1565, ad istanza 
di Fra Giovanni Bizzeri laico fiorentino, dodici Car- 
dinali concessero cento giorni d'Indulgenza per cia- 
scheduno in perpetuo a quelli che concorressero con 
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qualche elemosina al mantenimento dell'Oratorio, e 
lo visitassero in un giorno delle Feste della Madonna, 
cioè Visitazione, Assunzione, Natività, e Concezione, 
come può vedersi nel Breve in cartapecora che esiste 
nello stesso Oratorio, spedito da Roma lo stesso anno 
sotto il Pontificato di Papa^Pio IV. 

E perchè ciascheduno che venisse a visitarlo 
potesse confessarsi e comunicarsi, Monsignor Diac- 
celi Vescovo di Fiesole l'anno 1583 concesse potervisi 
tenere il Santissimo Sacramento. 



C APITOLO H. 

Descrizione della Chiesa. 



L'Oratorio della Madonna del Sasso ha la figura 
di Croce Greca: la sua lunghezza dalla porta princi- 
pale all'Aitar Maggiore è di braccia 47; la larghezza 
è nella crociata braccia 23 e tre quarti, nella corsia 
braccia 1 1 e mezzo. 11 Presbiterio, cui si accede per 
tre gradini , è terminato nel prospetto da nna Tri- 
buna che comprende V Aitar Maggiore, e che nella 
sua cupoletla contiene un affresco del Pittor 
Paolo Sarti, fiorentino, rappresentante l'Assunzione di 
Maria SS. L'arco che separa la corsia dalla crociata 
posa su due gran pilastri con capitelli alla greca, 
architrave, fregio, e cornice, la quale ricorre per 
impostatura della volta della parte inferiore dell'Ora- 
torio. Nel centro di questa volta è un affresco, lavoro 
pur esso del già nominato Paolo Sarti , rappresentante 
V Apparizione di Maria SS. alle due Pastorelle. Nelle 
formelle che circondano il quadro di detto affresco 
sono effigiate a chiaroscuro la Fede, la Speranza , la 
Carità e l'Umiltà, 

Danno l'adito all'Oratorio tre porte, una nella 
tacciata, munita dì paravento con sportelli a cristalli, 



e rispondente sotto il loggiato esterno, l'altre nei 
due Iati della crociata, rispondenti ne'due corridoj, 
che son paralleli alla corsia dell'Oratorio, e che pur 
essi vanno a far capo sotto il loggiato medesimo. 

Esistono in questa chiesa sette altari, compre- 
sovi l'Aitar Maggiore o Altare della Madonna. Questo 
è d'ordine dorico , con colonne staccate e con varj 
ornamenti: la sua Mensa è di marmi, e nel mezzo del 
suo prospetto ha un ovaio, chiuso da grata di ferro, 
donde scorgesi il Sasso t sopra del quale si assise la 
SS. Vergine quando comparve alle due Guardianelle. 
In mezzo alle colonne di esso altare è posto il Taber- 
nacolo, che parimente è d'ordine dorico di finissimo 
intaglio antico, e fregiato d'ornamenti in pietra, messi 
a stucco e splendenti per dorature. Entro di questo 
conservasi la tanto miracolosa Immagine di Maria SS., 
effigiata in tavola da Giotto o da alcuno della sua 
scuola, secondo che ne fa prova la composizione e 
lo stile di essa. Sopra il capo della Vergine e del 
Bambino Gesù, ch'ella tiene in braccio, hannovi due 
corone d'oro del peso di once due. Al di sopra del 
Tabernacolo sta una corona d'argento, con anima di 
legno, del peso di libbre dieci, e più in alto un bal- 
dacchino dorato. Quattro vetrine , contenenti buona 
quantità di Voti d'argento e d'oro, stanno attorno 
del Tabernacolo. Ai lati del Tabernacolo stesso sono 
due nicchie con entrovi due Statuette rappresentanti 
due Angeli in atto di venerazione, e al di sotto, dei 



bassorilievi esprimenti alcuni misterj dolla gran 
Madre di Dio. 

Di contro ai lati di questo altare, e precisamente 
presso agii angoli della Tribuna , sono due porte che 
danno accesso alla Sagrestia, e che sono ornate di 
modinature: sopra ognuna di esse è una formella 
centinaia contenente un bassorilievo in pietra tìnta 
a stucco, l'un de' quali rappresenta un Ecce Homo, 
l'altro la Vergine Addolorata Per una di queste porte 
che mettono in Sagrestia , per quella cioè in Corna 
Evangelti, si ha l'accesso alla scala del Sotterraneo, 
ove trovasi il luogo preciso da dove fu staccato il 
Sasso che abbiamo detto vedersi ai di sotto dell'Altare. 
Quel Sotterraneo, che fu già ridotto a Cappella, 
contiene un altare con nicchia avente una SS. Con- 
cezione in terra cotta della Fabbrica Ginori, e per 
concessione di Monsignor Vicario di Fiesole del 
di 20 maggio 1840 porta nelle sue pareti i Quadri 
della Via Crucis. 

Degli altri sei altari che si trovano nell'Oratorio, 
e che son tutti di pietra tinta a stucco, e d'ordine 
composito, il primo a destra, venendo per la porta 
maggiore, ha un Quadro rappresentante. S. Isidoro. 
11 secondo, parimente a destra, ha nella sua Tela 
effigiato un Crocifisso con S. Matteo e S. Stefano, 
il terzo, che rimane nella crociata, di contro alla 
Porta de'CrociGssi (delta così, perchè nel Vestibolo, 
cui dà l' accesso , si depositano i Crocifissi dalle 



— 21 — 

Compagnie che vengono a far la visita ), ha un Qua- 
dro grande in cui son figurali S. Donato e la Madonna, 
ed un altro piccolo con S. Filomena. II quarto, 
pure nella crociata dalla parte opposta del prece- 
dente, e precisamente in faccia all'altra porta detta 
del Campanile (perchè per essa si ha l'accesso all'an- 
dito che al Campanile conduce), ha una statua di 
stucco rappresentante S. Sebastiano. Il quinto, che 
resta nella corsia, di faccia al secondo che abbiamo 
superiormente descritto, ha nella sua Tela effigialo 
la Madonna del Carmine. 11 sesto ed ultimo , che resta 
verso la porta maggiore , di contro al primo già 
descritto, ha nel suo quadro rappresentato il Transito 
di S. Giuseppe. 1 Quadri di questi Altari sono di un 
qualche pregio, essendoché furono eseguili per mano 
di abili dipintori. 

In quest'Oratorio sono pure sei confessionarj , 
quattro de' quali internati nel muro, adorni di buona 
architettura; il pulpito, che resta a destra framezzo 
i due altari; i quadrelli della Via Crucis apposti in 
giro alle sue pareti, e la Cantoria con organo a 21) 
registri, la quale resta sopra la porta maggiore, ed 
alla quale si accede dal quartiere del sig. Custode. 
Presso la detta porta, ed innanzi di giungere a' primi 
altari, s'incontrano due Depositi, l'uno in faccia 
dell'altro, già Fatti erigere dalla nobil famiglia Gua- 
dagni. Sono questi architettali di finissima pietra, con 
urna, iscrizione lapidaria, formelle e stemmi di 



quella illustre famiglia, con i suoi festoni emblema- 
liei , tutti di varj premiabili marmi. 

Quello a destra di chi entra in Chiesa porta la 
seguente iscrizione: 

petri antoni! guadagni! francisci f. 
ingkntis animai: mortales exuviab 

aetermtati servat haec luna 
togae fa8ces clahydes gentilitiae 
fterunt illi calcai ad gloriasi 

ouippe in ipso moderatici 
visa phopkmodum natura bst 
erdd1t0s in paucib 
rirliothrcam in stridi it 
l1bhohum non una repertau miriade 

AD URBABDM Vili. PONT. MAX. 

pro ferdinando ii. 1iagno aetruriak duce 
estraordinari a fdsctcs legatione 
et principi]» amores et civiub retul1t plat'sos 
(jlimji:ai;f.nariu9 espleta m oh tal ita te 
iii. kal. apr1lis mdcxxxii. 
in tutelari» deiparae tj!hpi.o 
quoti faustib oli ver ii proavi aubpiciis 
incoeptua ohm fuerat a. d. mxd. 
1 hhorta lit ateh opperlturts hi)» ari voll'it 



Quello a sinistra va fregiato (tetta iscrizione che 
segue: 

QUI AMBULAT IN KtSTlTTA 
IN EXrELSTS II A BIT AB IT 
ET IN » UNI MENTIS SAXORIIM 
TUOMAS CUADAGN1LS FRANOSO t. 
S ENATO R AMPLISSIMUS FIORENTINI^ 
PIETAT1S ET THBVIDIS CALCATA SEMITA 
SECURITATIS OUIKSCIT IN BASO 
RELIGIOSO ILLK IN DEI PARA H STUDIO 
RUMATA UH: ANNA «ARIA DILECTISBIHA l-~ 1 1 . 1 A 
QUAK TRIHtlLAH SUPERI REPETIERE 
6E1IS BANC PONI C IN ERI BUS 8BDEM 
AERE SODE RESTITUÌ TESTAMENTO MANDA VIT 
' SEPTU AGENAR IAM ANIMAM 
JAM 6ATIB MATURAH COELO 
COELUM SIBI VINRICAVIT VI. NON. «AUT. AIUTI. Tir 
FIIÀNCISCUS VI ERI US PET. ANTONIUS 
ET DONATUS MARIA , 
TEMPLO DOMOflUE EXORNAT1S 
INTER LACIUUAS ET LILIA 
PATRI OPT1MO MONUMENTI-M P05UERUNT 

Ai lati di quest'Oratorio esistono que'due cor- 
ridoi ° vestiboli che abbiamo nominato più sopra, 
l'uno detto de' Crocifissi, l'altro del Campanile, le cui 
porte corrispondono sotto il loggiato esteriore, ch'è 



volto a mezzogiorno. SI questo che l'altro loggiato 
volto ad occidente sono sostenuti da colonne di pietra 
d'ordine dorico, e costrutti a volta. Sopra quello che 
guarda ad occidente, e resta sul lato sinistro, è 
il quartiere del sig. Custode e de* sigg. Operaj : sull'al- 
tro sonovi parecchie stanze per comodo delle com- 
pagnie e bifolcate che ogni anno di tempo in tempo 
intervengono con numeroso popolo all'adorazione 
di Maria SS. Sotto di esso esiste una fontana d'acqua 
potabile, con gran pila. 

Davanti alla Chiesa è un prato, che, atteso Io 
scoscendimento del luogo, vien sostenuto da un grosso 
muraglione, e più sotto da altri muri, che a grado 
a grado sostengono il terreno, sopra del quale è 
formalo il piccolo orto del Custode prò tempore, e 
nel quale va a posare il rifiuto dell'acqua della fon- 
tana suddetta. 

In fondo al Loggiato della fonte esiste un vasto 
fabbricato comprendente: 1°. Un decente quartiere 
fabbricatone! 1703, e composto di sei stanze che ser- 
vono di abitazione al Cappellano, il quale quotidiana- 
mente, e più specialmente le feste, deve celebrare 
nell'Oratorio la S. Messa, oltre quella del sig. Custo- 
de; 2°. Varie stanze, stanzoni, cucfne, ec. per comodo 
delle numerose Compagnie e Bifolcate che in diversi 
tempi dell' anno si portano alla visita del Santuario. 
Una porzione di quest'ultimo fabbricato fu edificata 
nell'anno 18IE»; l'altra negli anni 184! e 1842. 



CAPITOLO III. 



Delle Grazie e Miracoli fatti da Dioper l' intercessione 
di Maria SS. 



Sebbene sian periti molti scritti e memorie, le 
quali attestavano quante e quali fossero le grazie e i 
miracoli fatti in questo santo luogo per l'intercessione 
della Beatissima Vergine, non è per altro perita la 
Bolla del Sommo Pontefice Giulio II spedita in occa- 
sione della unione di questo Oratorio al Convento 
della SS. Annunziata, dove fra l'altre cose si dice: 
— Propler miracola qua inibì intercessione Beala 
Maria: Virginis operatur Altissimus, quoddam Ora- 
lorium incwptum existit, ad quod ob hujusmodi mira- 
cela confluii muttiludo fidelium, pias in eodem Oratorio 
eleemosinas, el oblaliones o/ferenlium.... — Da queste 
espressioni chiaramente rilevasi che fino dalla fonda- 
zione dell'Oratorio concorreva moltissimo popolo, 
ed avvenendo sempre nuovi prodigi, ^ a tutte ' e P 31 " 1 ' 
eran condotti infermi, storpj, ciechi, i quali torna- 
vano sani alle proprie case, glorificando la Divina 
loro Benefattrice. 

11 dì 8 agosto 1S42, la città di Firenze e ì suoi 
contorni, e particolarmente la provincia del Mugello, 



— 26 — 

erano danneggiate dai terremoti, pei quali accadendo 
in molte parti rovine, perivano intere famiglie. Es- 
sendo Operaj gl'illustriss. sigg. Oliviero Guadagni e 
Gherardo Salviati, fu condotta a Firenze l'Immagine 
di Maria SS. del Sasso, accompagnata da diverse 
Compagnie del Mugello. All'entrare della porta a 
S. Gallo vennero ad incontrarla i RR. PP. della SS. 
Annunziata con solenne processione, e dai medesimi 
fu portato il Tabernacolo nella chiesa cattedrale di 
S. Maria del Fiore, ed in molte altre chiese e mona- 
steri della città, e finalmente, per dare sfógo alla 
devozione del popolo, sulla piazza della SS. Annun- 
ziata, dove era preparato un palco con ricco altare. 
In questa occasione furono offerte molte elemosine, 
dalle quali detratta la spesa di questa festa, avan- 
zarono lire 350, oltre i seguenti doni: 

Num. 6 Tovaglie, 4 Ammitti, 4 Cortine, 4 Veli da 
Calice, 12 Purìficatoj, 9 Fazzoletti, 3 Mantellini, 
4 Corporali, una Borsa ricamata d'oro, un fiore in 
una Guastada, lavorato di seta, che donarono le Mo- 
nache delle Murate, 8 fiori di seta, una ghirlanda di 
fiori dì seta con tre colombine, un Aspersorio e due 
Lampade nuove. I Tintori portarono 14 ceri grossi, 
4 mezzani e molta cera minuta : i Facchini donarono 
un Mantellino di broccatello coli' arme di S. A. R. 

Nella sopra enunciata circostanza, è da notarsi 
che mentre dalla Compagnia si portava la SS. Im- 
magine per Firenze, e segnatamente con questa 
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passavasì per la chiesa del Duomo, un uomo poco 
divoto disse: Che importa dare incomodo a tanta 
gente, spender tanto denaro, e perder tanto tempo 
intorno ad un' Immagine adorata da quattro guar- 
diani di pecore? Appena egli ebbe detto queste parole, 
cadde un fulmine, e lo inceneri. Cosi narra il P. Ar- 
cangelo Giani negli annali della Religione dei PP. 
Serviti. 

Nel giorno della SS. Trinità dell'anno 1568, ven- 
nero a visitare questa S. Immagine la Compagnia 
della SS. Trinità di Firenze ed altre Compagnie del 
contado. Dopo avere assistito ai Divini Uffizi alcuni 
di quella gente pretesero rallegrarsi con danze e 
balli sul prato della Chiesa. Turbossiil tempo, neper 
questo sì ritiravano dal ballare, ma proseguivano il 
loro divertimento sotto l'arco grande avanti la Chiesa, 
poiché non erano ancora fabbricate le loggie ; quando 
improvvisamente cadde un fulmine sul detto arco, 
uccise uno di quelli che ballavano, e restarono stor- 
piati sette per la rovina di una parte dell'arco. Così 
la SS. Vergine mostrò che le sue feste non devono 
essere profanate. 

Filippo Patriarchi di Fiesole avendo un artrìlide 
nelle mani e nei piedi in modo che non poteva far 
passi senza le grucce, fattosi condurre a visitare la 
Madonna del Sasso il giorno di S. Matteo dell' anno 
ifi06, e fatta quivi orazione, tornò a casa libero e 
sano. 
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Net 1609 Lorenzo Navarri di Farneto essendo 
attratto in tutte le membra , e patendo grandissimi 
dolori, fatto voto di andare a visitare la Madonna 
del Sasso, e fattovisì condurre, dopo aver pregato 
davanti alla S. Immagine, tornò perfettamente gua- 
rito alla sua casa. 

Nello stesso anno 1600, Stefano e Alessandra sua 
moglie, giardinieri dei Pitti, abbandonati dai medici 
in una loro incurabile malattia, fecero voto di andare 
aila Madonna del Sasso, ed offerirle un dono. Appena 
fatto un tal volo, restarono perfettamente guariti, 
quantunque dai Professori fosse decisa vicina la 
loro morte. 

Non ebbe però la stessa sorte una loro figlia , 
fanciulla che era nella prima sua gioventù, la quale 
sebbene avesse leggerissimo male, deridendo i suoi 
genitori per il voto fatto di andare ai Sasso, e ne- 
gando di andarvi, cessò di vìvere. 

Un'altra donna, l'anno 1618, abbandonata dai 
medici nella sua irrimediabile infermità, fatto ricorso 
a questa Santa Immagine, riacquistò la salute, e ne 
appese il voto. 

Filippo Franceschi di Santa Brigida tornando da 
Firenze con due suoi compagni, e fattasi notte, nel- 
l'oscurità della medesima non potea vedere i fossi 
che erano ridondanti d' acqua per la moltissima piog- 
gia che era caduta. I due compagni un dopo l'altro 
perirono nei fossi medesimi; e credendo Filippo clic 
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questi fossero avanti a lui, mentre pretese di passare 
col suo cavallo, questo portato dall' impeto dell'acqua, 
cadde sotto un pignone, traendo sotto di sè nell'acqua 
medesima Io stesso Filippo. Nell'evidente pericola di 
restare affogato, invocata la Madonna del Sasso, 
si trovò fuori dell'acqua attaccato alla briglia del 
cavallo, e fu tolto così dal grave pericolo. Laonde 
confessò pubblicamente che la Madonna lo avea libe- 
rato; e in contrassegno del ricevuto prodigio appese 
una tavoletta all'Altare di Lei. 

Giuseppe Carcassi, muratore di S. Martino al- 
l'Opaco, nel 1710, cadde giù da una fabbrica, ed 
ebbe addosso una trave, e mentre nel cadere diceva: 
Madonna del Sasso, aiutatemi, restò libero ed illeso. 
Si vede questo fatto espresso in una tavola appesa al 
di Lei Altare. 

Maria Maddalena d'Antonio Seravalli di S. Mar- 
tino, per una lunga infermità restò impedita nelle 
gambe, cosicché non poteva andare senza le grucce. 
Fattasi portare alla Madonna del Sasso, tornò a casa 
senza grucce, e disse che la Santissima Vergine 
l'avea liberata. Ciò segui nell'anno 1720. 

Parimente nell'anno 1720 Bartolommeo del Rocca 
di Santa Brigida, mentre sparava un archibuso, gli 
scoppiò la canna di modo tale che dovea rimanere 
ucciso, o per lo meno storpiato, ma restò totalmente 
illeso. Egli all'ermo di aver ricevuta questa grazia , 
perchè ogni giorno era solito di recitare una certa 
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breve orazione alla Vergine del Sasso, e in memoria 
della grazia portò al suo Altare una tavoletta con i 
pezzi dell' archibuso. 

Francesco Terzani del Popolo di S. Martino 
all'Opaco, l'anno 1755 cadde da un moro per la rot- 
tura di un ramo, e sebbene venisse a precipitar col 
capo sopra alcuni grossi sassi , non si fece alcun male, 
e ripetè la grazia dalla Santissima Vergine, al di cui 
Altare appese un voto consistente in una tavoletta 
che rappresentava questo fatto, la quale si conserva 
tuttora. 

Nell'anno 1764, Domenico Bonajuti appese un 
voto in questa chiesa, consistente in una tavoletta 
nella quale si esprime una grazia ricevuta da questa 
Vergine col non aver permesso che gli perissero due 
muli caduti nel fossato sotto la detta chiesa, e pre- 
cisamente in un luogo dove, per tutti gli umani 
sforzi, non era possibile impedire il precipizio. 

Nell'anno stesso un povero, per nome Pasquale, 
sonando in occasione di festa le campane per divo- 
zione, come suol farsi in simili circostanze, restò 
colpito nel capo da un sasso di sette libbre caduto 
dalla cima del campanile, e non ne riportò che po- 
chissima offesa, dalla quale in breve tempo restò libero. 

La mattina de'16 maggio 1804, verso le ore 9, 
giunse all'Oratorio del Sasso per eseguire la Sacra 
visita pastorale in questa parte della sua Diocesi 
l'IDuBtr. e Rever. Monsignor Ranieri Mancini Vescovo 
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di Fiesole, accompagnato dai Sacerdoti sig. Canonico 
Francesco Fracassini Visitatore, sig. Giuseppe Ma- 
riani Segretario di Monsignor Vescovo e della Visita, 
sig. Romolo Boni Pievano di S. Martino all'Opaco, 
dalle persone di servizio, e dall' Illustrisi, e Clariss. 
sig. Senatore Giovan Batista Guadagni , uno degli 
Operaj dell'Oratorio suddetto, procedenti tutti a ca- 
vallo dalla di lui villa del Poggiolo dove avevano 
pernottato. 

Incominciata da Monsignor Vescovo la Sacra 
Visita in Chiesa con le debite formalità, assistito dai 
suddetti Sacerdoti e dagli altri, cioè sig. Luca Del 
Soldato, Custode del detto Oratorio, sig. Francesco 
Pieracci, Priore di Santa Brigida, e sig. Verecondo 
Bagliori, Cappellano Curato della Pieve all'Opaco, 
alcuni contadini, in numero di undici, che aveano 
seguita la comitiva per essere addetti alle respettive 
cavalcature, si posero a tavola per far colazione in 
una stanza terrena dell'abitazione del Custode conti- 
gua alla cucina, la quale suol servire a tal uso quando 
vi è ancora un maggior numero di commensali , come 
appunto era stato fatto nella domenica antecedente. 
La detta stanza è lunga braccia dieci, e larga brac- 
cia sette, pavimentata di lastroni di pietra. Sotto di 
essa rimaneva un sotterraneo privo affatto di aria 
ed inservibile, lungo braccia otto, e largo braccia 
cinque in circa, essendo terrapienato il restante della 
detta stanza. In mezzo di questa stanza eravì la 
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tavola di castagno, dove stavano a far colazione i 
suddetti contadini, larga più di un braccio, e lunga 
braccia sei in circa, con due panche simili attorno, 
ed accosto ai muro, da quella parte dove sotto non 
era terrapieno , stava una madiella parimente di 
castagno con due sportelli a credenza , larga un brac- 
cio, lunga e alta due braccia. 

Quasi un quarto d'ora dopo che i detti undici 
contadini si erari posti a mangiare tranquillamente, 
sentirono uno sgrigliolio di legname nel pavimento, 
il quale cedendo nel mezzo, rovinò totalmente da 
tre parti, per essersi troncata un braccio e mezzo 
distante dal muro la sola trave che lo reggeva. Si 
trovaron tutti nell'istante precipitati malamente nel 
sotterraneo, con addosso -la tavola, le panche, la 
madiella, i lastroni, e dei calcinacci, da far creder 
sicuramente che tutti fossero rimasti soffocati, e 
percossi a morte. 

Lo strepito orribile della rovina, e le strida dei 
subissati, che raccomandandosi a Maria Santissima 
chiedevano soccorso, spaventarono, e richiamarono 
quelle persone che erano nella contigua cucinarle 
quali accorse, nulla poterono scorgere per la gran 
polvere sollevatasi; ma questa alquanto dileguatasi, 
videro col piii alto stupore il successo, e tutti i 
predetti undici contadini alzarsi con una facilità prodi- 
giosa di sotto le rovine senza essersi fatti alcun male. 

Pino in Chiesa si senti il rumore di tale rovina, 
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in guisa che ne furono alquanto' disturbate le sacre 
Funzioni, le quali appena terminate, il predetto 
Monsig. Vescovo, il sig. Senatore Operajo, e tutti gli 
altri si portarono sulla faccia del luogo, é restarono 
sommamente attoniti , e .nel tempo stesso consolati 
in vedere felicemente estratti sani e liberi da quelle 
macerie, mediante l'intercessione di Maria Santissima, 
tutti i sopraddetti contadini. Essi tosto confessarono 
concordemente che le pietre, i legnami, e quant' altro 
cadde loro addosso, sembrava di carta, o di lana, 
tanto ogni cosa era leggera nel percuoterli, e flessibile 
nel cedere ai loro deboli sforzi per uscire da quella 
profondità, non minore di braccia tre e mezzo. 

In seguito, per la maggior verificazione del pro- 
digioso successo, essendo stato ordinato da Monsignor 
Vescovo al sig. Luca del Soldato, Custode dell'Orato- 
rio, di esaminare sulle circostanze del fatto i suddetti 
undici contadini, con riferire in iscritto il resultato 
di ciascuno, individuandone il respettivo nome e 
cognome, si venne nella chiara e sicura notizia di 
quanto appresso: 

Angiolo Coliini della Pieve di Monteloro nello 
sprofondare fu colpito nel capo da una cantonata 
della madiella, che gli sfondò il cappello senza offen- 
derlo nella testa. 

Gaspcro Puliti di Monteloro riferì essergli caduto 
un gran lastrone di pietra sopra un braccio, che gli 
fece una piccola sgraffiatura senza cagionargli dolore. 
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Giuseppe Signori di Montcloro, nel cadere, ebbe 
un lastrone sul capo, ed un altro sul braccio. 

Lorenzo Pratesi di Montcloro cadde in piedi. 

Santi Berlini di Monteloro si trovò laggiù sotto 
la tavola, con essergli caduti dei lastroni intorno ai 
piedi. 

Angiolo Marini di Pagnolle, restato in parte sotto 
la tavola, vedendosi cadere addosso un gran lastrone, 
alzata la mano sinistra potè con somma facilità farlo 
girare, e cadere a' suoi piedi senza ninna lesione. 

Angiolo Guidotti della Pieve di S. Martino all'Opa- 
co restò gravemente colpito sul dorso dalla madiella, 
senza vcrun suo danno. 

Antonio Tcrzani di S. Martino all'Opaco restò in 
piedi nel sotterraneo, e gli cadde un grosso sasso sul 
piede sinistro. 

Pasquale Guidotti di Santa Brigida depose che 
precipitatagli addosso la madiella, lo colpì malamente 
nel collo e nella mano destra, senza soffrirne verun 
dolore. 

Francesco Montini di Santa Brigida cadde col 
capo aU'ingiù, battendo prima nel muro, e poi nel 
profondo dall'altezza di tre braccia. 

Ciovanni Crescioli di Santa Brigida sprofondò 
supino, con essergli caduta addosso la tavola e la 
madiella, che lo colpi nella fronte, e con aver sog- 
giaciuto a una pioggìa'di sassi senza verun suo danno- 

Finalmente deposero i sopraddetti che nulla nep- 
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pure soffersero in segnilo per parte dello spavento, 
giacché dopo essersi tutti unitamente e con lieto ani- 
mo portati in Chiesa per ringraziare Maria Santissima 
insigne loro Benefattrice, poterono dopo breve riposo 
continuare il loro viaggio sani e liberi. 

Il tempestoso vento della notte del 2 dicem- 
bre 1806 precipitò una Croce di legno ben grossa , 
alta braccia 6 e mezza, distante circa dugento passi 
dal Santuario. Da chi presiedeva fu creduto bene 
doversi mettere in detto luogo una guglia di pietra 
con sopra una Croce di ferro. Nel fossato detto Mas- 
setino poco distante dalla Pieve all'Opaco, lontano più 
di un miglio e mezzo dal Santuario, fu scavata la pie- 
tra. Questa ridotta a guglia, lunga braccia 6 e mezza 
e larga in pianta un braccio quadrato, nella mattina 
del 23 aprile 1807 fu caricata sopra un carro. In 
tutta la mattina vi manuvrarono sedici persone, cioè: 
Raveggi Fattor Sabatino, Raveggi Filippo, Fassora 
maestro Gio. Batista, Falcini maestro Pietro, Benelii 
maestro Michele, Manoelli maestro Francesco e due 
suoi figli scalpellini, Casini Giuseppe, Celli Gaspero, 
Gabbrielti Tommaso, Nasini Stefano, Gianneìli Angiolo, 
Paoli Giuseppe, Giannini Tommaso, e Parigi Angiolo. 
Con tre para di manzi, appena potè condursi fino alla 
Terra detta di Massetino distante circa un mezzo mi- 
glio dalla cava. Dopo il mezzogiorno ritornaron tutti 
al lavoro, ma non fu possibile condurla avanti. La 
strada che aveano già fatta era la migliore perchè 



selciata, quantunque tutta salita. 11 rimanente di 
strada, di più di un miglio ohe ancora restava, tutta 
montuosa, e pessima, scoraggiva alquanto, poiché 
detta strada sale in alcuni luoghi due terzi al brac- 
cio, e nel restante un mezzo braccio. 

Furono ordinate la mattina del 27 aprile le me- 
desime i6 persone, con più due para manzi e tre 
uomini, cioè Bardi Francesco, Balloni Francesco, 
Sabatelli Piero. Francesco Manoelli, Angiolo Parigi , 
ed altri dissero: Raccomandiamoci a Maria Santis- 
sima che ci ajuti, altrimenti non vi si sale. Attaccate 
le cinque para di manzi, e tutti messi in ordinanza, 
colla massima facilità fu trasportata, traversando 
campi e boschi. Giunti vicino alla strada del Ron- 
cacelo, detta la Croce delle Pianola, distante più di 
mezzo miglio dal Santuario, una ruota del carro 
cominciò a salire sul balzo; quando Francesco Ma- 
noelli capo scalpellino di Fiesole, accorso con stanga 
alla ruota, perchè non si rovesciasse il carro, restò 
col piede destro sotto la ruota di dietro, la quale gli 
girò sopra tutte le dita del piede. Senti il Manoelli 
in quel momento un dolore grandissimo; ma fatti tre 
o quattro passi, parendogli dì sentire al piede del 
molle, si cavò la scarpa e la calza, e vide che nulla 
avea sofferto, e si senti cessare ancora ogni dolore- 
Esso non manifestò subito a tutti il successo, perchè 
sì vergognava della sua creduta disavvertenza. 

Il medesimo poi confessò essere stata questa 
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una grazia di Dìo per l'intercessione di Maria SS., 
poiché mediante il gran peso, giudicato da sei mila 
libbre, dovevano restare le dita del piede e la scarpa 
quasi affatto divise. Maestro Pietro Falcini, Angiolo 
Parigi, e Tommaso Giannini videro il piede sotto 
la ruota, e gli altri videro bene l'impronta della 
ruota lasciata sopra la scarpa. Potè il Manoelli segui- 
tare il carro e il suo lavoro tutti i giorni. 

Alle ore sette e tre quarti della mattina giunsero 
al posto, e scaricarono la pietra, tutti meravigliati 
della facilità in una salita cosi grande, e in una strada 
cosi cattiva e pericolosa. Arrivati al Santuario, suo- 
narono le campane per dar gloria a Maria Santissima 
del fatto successo, e ringraziarla del felice trasporto. 

L'anno 1824, il sacerdote Giuseppe Misuri, attuai 
Custode dell' Oratorio medesimo del Sasso, appese un 
Voto In quadretto per esser precipitato colla caval>- 
catura nel fosso detto della Madonna, senza riportare 
la minima lesione. 

L'anno 1831 , il dì 8 maggio, Giuseppe Casini , 
Lorenzo Ciullini e Lorenzo Fabbrini, tutti del Pon- 
tassieve, tornando dalla Visita fatta a Maria Vergine 
del Sasso, prima di arrivare al Trebbio caddero tutti 
col cavallo e calesse al di sotto d' un muro, rimanendo 
totalmente illesi: tornarono all'Oratorio il di 29 dello 
stesso mese a ringraziare Maria Vergine, e vi appe- 
sero il Voto in un quadretto esprimente il prodigio. 
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CAPITOLO IV. 



Dei Benefattori e Persone Devote che hanno visitato 
roratorio del Sasso, e vi hanno fatto doni, come 
tuttora si pratica. 



Il presente Capitolo darà la più vasta idea della 
devozione che è stata sempre dimostrata verso que- 
st'Immagine di Maria Santissima da ogni genere di 
Persone anche della più alta condizione, le quali 
piene di fiducia nella di Lei protezione hanno con- 
tribuito con elemosine e ricchi donativi al mante- 
nimento e decoro del di Lei Santo Asilo, e del suo 
Sacro Altare. 

Fino dal 1493 la nobilissima Famiglia Guadagni 
donò per far la Cappella se. 12S; Francesco, Ales- 
sandro e Vincenzo donarono se. 88; e Tommaso 
l'anno 1630 donò una pianeta, un paliotto, un man- 
tellino di tabi verde, e nel 1652 tre lampade d'ar- 
gento. L'anno 1702 dal sig. marchese Donato Maria 
Guadagni fu fatto l'Altare di marmo molto nobile, c 
donata una pianeta di velluto rasato verde gallonata 
d'oro, e l'anno 1709 fece adornare l'Aliare della sua 
Cappella di S. Donato. 
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Nel 1508 il sig. Veltorio Paganelli donò due 
viticci, un velo e un mantellino dì taffettà. 

La sig. Costanza Sommai una pianeta di dama- 
sco rosso. 

11 sig. Giovanni Bartolini un Camice di rensa e 
un velo. 

11 sig. Tolomeo Tolomei un paliotto di filaticcio 
verde. 

La sig. Oresta Orlandini un mantellino. 

La sig. Consorte de! sig. Gherardo Sai viali due 
grembiuli per le viti, e un velo da calice. 

11 sig. Busini un paliotto di velluto rosso e una 
predella per l'altare, nel 1550. 

H sig. Francesco Capponi scudi venticinque per 
la fabbrica. 

Nel 1562 l'iilustriss. sig. cav. Iacopo Brunaccini 
donò un mantellino di drappo turchino, una pianeta 
di taffettà bianco fiorita d'argento, e molte altre 
cose per la sagrestia. 

Nel 1626 un altro sig. cav. Brunaccini dello 
stesso nome donò una pianeta di damasco nera, e un 
altra di teletta d'argento con velo e borsa da calice. 

La nobilissima famiglia Covoni donò nel 1564 
un mantellino di broccatello d'oro, un paliotto, e 
molta biancheria per la Sagrestia. Nel 1565 una pila 
di pietra serena per l'acqua benedetta, un mantellino 
di teletta turchino ricamato, una secchioiina d'ottone 
per l'acqua santa, un paliotto nero, e molte altre 
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cose. Nel 1570 due candelieri, due lucerne d'ottone 
e molte altre cose. Nel 1593 un martellino di broc- 
catello giallo e verde. In altri tempi un paliotto 
di cambellotto paonazzo, un martellino di teletta 
d' argento cremisi , c sei candelieri d' ottone 
grandi. 

Francesco Covoni nel 1681 ricevè a sue spese 
le Compagnie di S. Niccolò, S. Benedetto, e della 
Santissima Trinità di Firenze, e donò scudi 10 per il 
Tabernacolo del Santissimo Sacramento, una pianeta 
fiorita, una cotta, una coperta per il Messale, emolti 
altri paramenti e suppellettili per la Sagrestia. 

La nobilissima Famiglia Pazzi donò, circa detto 
tempo , una somma in denaro, e l' orologio di marmo 
ch'è sul muro del prato, una tendina di taffettà per 
il Tabernacolo, e quattro tovaglie grandi. 

L'illustrissima Famiglia Brunaccini donò in più 
volte denari per il Ciborio. 

1 sigg. coniugi Pellegrino e Maria Maddalena, un 
Martellino bianco con oro e argento, ed un Gesù di 
ricamo, due veli dorés per le viti, fiori di seta, e 
libbre 10 cera. Nel 1884 un Padiglioncino di rensa 
con frangie e lavori di seta nera pel Ciborio. Nel 
1 S»2 un Messale nuovo dorato, una coperta di drappo 
damascata, un velo di seta vergato di rosso per la 
Messa cantata, due veli per le viti, quattro fazzoletti 
per il Lavabo, e una bella cotta. 

L'anno 1585 Leonardo di Santi Villani staffiere 



di S. A. ti. con altri compagni donò una campana di 
libbre 310 che fu posta in campanile. 

11 di 14 agosto 1592 venne a questa chiesa 
S. A. R. la Serenissima Maria Cristina Granduchessa 
di Toscana , e portò una lampada d'argento, e diversi 
paramenti. Nel dì 15 settembre essendo nella Villa 
di Pratolino, tornò a visitare la Santa Immagine con 
molti cortigiani: portò una seconda lampada d'ar- 
gento di libbre 10; alcuni barili d'otto per la mede- 
sima, e se. 25 per fare il campanile. Finalmente 
l'anno 1593 visitò la medesima con molta comitiva 
di Principi ed altri Signori, ed offerse cera, denari, 
una pianeta, un paliotto e un mantellino, il tutto di 
teletta di argento fiorito. 

La nobile famiglia niffoli in questo tempo donò 
una pianeta rigata di rosso, un paliotto di tela bianca 
con rapporti d'argento, un mantellino simile, una 
borsa da calice di broccatello col suo velo, e denari 
per il Tabernacolo. Nel 1605 due tovaglie, una pia- 
neta, un velo da. calice, due Agnus Dei legati in 
rame col piede, trenta staja di calcina per la fab- 
brica, un bel camice di rensa, un drappo di teletta 
d' oro, e una pianeta di setino land. 

Nella stessa epoca Gio. Batista Volpi con altri 
quattro compagni di Firenze donarono un calice 
dorato con piede d'ottone , un velo dì trina , e diedero 
una dote cavata a sorte dalia borsa. 

L'anno 1610 una persona incognita donò le due 
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corone d'oro con gioie e pietre smaltale, che sodo 
nel quadro sopra i capi della Vergine, e del Gesù 
Bambino, e costavano se. 40. 

Nell'anno 1623 visitò questa chiesa la Sereniss. 
Principessa d'Urbino, e offerse elemosine in cassetta. 

In quest'epoca stessa l' lllustriss. sig. marchese 
Dante da Castiglione donò un Calice d'argento. Il 
sig. Cancelliere Giuliano Leonardi dieci vasi dorati 
colle sue arme dorate di seta, e Sua Eminenza il 
sig. Cardinale Guadagni, dopo aver quivi celebrata 
la S. Messa, lasciò in dono la sua pianeta dì amoer 
periato a onda con gallone d'oro, e arme. 

La nobile famiglia da Castiglione nel 1643 donò 
Ire lampade di argento, e la sig. Sofia Casliglioni in 
altro tempo due guanciali, e un padiglioncino per il 
Ciborio. 

Non si fa menzione di molti allri doni che furon 
l'atti fino al 1038, perchè non ne sono stati presi i 
dovuti ricordi. 

Altri Benefattori di Firenze donarono tre lampade 
il' argento, una nel 16G2, l'altra nel 1663, e la terza 
nel 1666. 

Nell'anno 1720 V lllustriss. signora March. Maria 
Maddalena Terzoni Salviati donò due guanciali per 
l'altare, diverse ciocche di fiori di seta, e un bell'Osten- 
sorio d'argento. 

Le Monache di Bonifazio, una tovaglia da aliare. 

Le Monache di S, Clemente, un velo da calice. 
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La sig. Alessandra Salvimi, un miniteli ino di raso 
verde. 

La sig. Maddalena Lorenza Orsini, due guanciali 
di raso a scacchi. 

Il sig- Oio. Batista Bartolini , una tovaglia per 
l'altare. 

Le Monache di S. Salvi, un martellino di seta 
verde. 

La sig. Beatrice Peruzzi, una tovaglia per l'altare. 

Il sig. Niccolò Alessandri, un man telline vellutato. 

Una Dama di Corte, un mantellìno di raso. 

Un Francese, una testa d'argento d'once sei. 

Francesco di Domenico d'Ontignano, un manici- 
lino dì raso. 

Zanobi di Cristofano da Galiga, un Messale. 

Madonna Domenica delle Macinaje, una tovaglia 
di panno. 

Francesca Borelli, altra tovaglia di panno. 
Domenico Menzanj, per molti anni portò un 
agnello. 

Madonna Alessandra, fattoressa del Poggiolo, 
quattro ciocche di fiori di seta, e un reliquiario do- 
rato con reliquie. 

Donna Alessandra del Rosso, Dama di Corte, un 
reliquiario. 

LodoYÌcoBongi,un martellino vellutato paonazzo. 
La nobil famiglia Lorini una pianeta bianca di 
damasco. 



Nel 1761, da Gio. Antonio Morelli furono fatte 
due portiere di broccatello per gli usci di Sagrestia. 

Nel successivo 1762, i nobili sigg. Niccolò e Pier 
Antonio Guadagni donarono tutto un parato d'amoer 
a onda di color giallo gallonato di argento con l'ar- 
me della loro casa, e un camice con l'arme filettata 
d' oro. 

Nel 1763, l'istesso sig. marchese Niccolò Gua- 
dagni, e suoi lavoratori, donò un Messale coperto di 
velluto cremisi con fibbie, figure, ed altri lavori 
d'argento; nell'anno 1764, lo stesso sig. marchese 
donò sette tovaglie da altare, Finalmente nel 1765, 
insieme col sig. cancelliere Giuliano Leonardi e loro 
lavoratori, recarono in dono un finimento di cande- 
lieri di legno dorati, con croce uguale di buon 
intaglio. 

Nel 1766, la sig. Francesca Brunaccini ne'Giorgi 
offri un mautellino di teletta d'oro gallonato d'ar- 
gento. 

E nello stesso anno dall' Ulustriss. sig. marchese 
Dante da Castiglione e suoi lavoratori furon fatti due 
viticci d'argento per le colonne dell'aitar maggiore. 

L'ìllustriss. sig. Francesco Catellini da Casti- 
glione donò nel 1780 una ricca pianeta di amoer 
bianco a onda ricamata d'oro con fiori rapportati 
in oro, gallone e arme gentilizia. 

Il nobile sig. marchese Guadagni e suoi lavora- 
tori, nel detto anno, una tenda di broccatello per la 



porta maggiore ; parimente nell'epoca stessa Piero 
Bonajuti donò i quadretti per la Via Crucis. 

L' Opera, una sedia con due sgabelli di damasco 
rosso per la Messa cantata. 

11 Popolo di Galiga nel 1795 portò una lumiera 
di cristallo di monte molto ricca, a 46 lumi, e l'Opera 
vi aggiunse se. 5 per farvi degli ornamenti. 

Nel 1796, la sig. Maddalena Felici ne' Leonardi 
un mantellino di raso bianco ricamato in seta. 

L'illustrissima sig. Giovanna Brunaccini nel 1798 
un mantellino d'amoer bianco ricamato in oro. 

Nello stesso anno 1798, il nobile sig. marchese 
Francesco Catellini da Castiglione e suoi lavoratori 
offrirono un dono condizionato, consistente in una 
ricca Residenza di teletta di argento con fiori stam- 
pati, e pendoni simili, il tutto filettato d'argento. 

Nella stessa epoca il Fattor Francesco Giuntini 
donò quattro lumiere di vetro di Boemia. 

Nell'anno 1802, l'illustriss. eclariss. sig.Senator 
Vieri dei Cerchi una lumiera di cristallo di monte. 

Nello stesso anno il sig. marchese Francesco 
Catellini da Castiglione e suoi lavoratori donarono a 
condizione uno strato di filaticcio verde con gallone 
color d'oro ed iscrizione nel mezzo rapportata in 
seta, e quattro guanciali simili, il tutto col suo 
stemma gentilizio. 

Parimente nell'anno stesso l'illustriss. e clariss. 
sig. Senatore Giov. Batista Guadagni un mantellino 
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di raso paonazzo ricamato a lustrini con stemma 
gentilizio d'argento nel mezzo, e iscrizione in seta. 

Nell'anno posteriore 1803, dall' lllustriss. signor 
marchese da Castiglione, e suoi lavoratori fu fatto 
un Confessionario internato nel muro con pietrami, 
stucchi, arme, e iscrizione. 

Nel dì 8 marzo 1804, l' lllustriss. signora Fran- 
cesca Giorgi nata Brunaccini donò otto ciocche di 
fiori di seta per l'altare. 

Nel 1806, la sig. Rosa Mecatti vedova Giorgi sei 
ciocche di fiori di seta , un camice piegato, una cotta, 
un cordiglio di seta rosso, e una palla da Calice con 
trina e ricamo d'oro. 

Nello stesso anno, una Donna di Fiesole una to- 
vaglia di tela per l'altare della Madonna. 

Nel 1808, da un Benefattore anonimo un man- 
tellino di seta rossa con galloncino d'oro. 

Da altro Benefattore nel 1809, un mantellino di 
teletta d'oro con gallone d'argento. 

Nel 1816, dall'illustrissima signora marchesa 
Caterina Guadagni nata Catellini da Castiglione un 
velo da spalle di seta con ricamo d'oro nel mezzo e 
suo contorno. 

L'Eccellentissimo sig. Cancelliere Giuseppe Leo- 
nardi lasciò per pio legato all'Oratorio del Sasso 
scudi dieci per una sol volta, al quale venne scrupo- 
losamente adempito dall' eccellentiss. sig. Cancelliere 
Giuliano Leonardi Figlio, l'anno 1816. 
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La sig. Maddalena Leonardi nata Felici lasciò 
parimente a detto Oratorio per sua devozione e legato 
lire dieci per una sol volta, e l'anno 1816 dal sud- 
detto sig. cancelliere Leonardi figlio, furono portate 
all' Oratorio istesso. 

L'Hlustr. sig. cav. Ball Orazio Emilio Pucci nel 
1821 accordò l'uso di un calice d'argento con coppa 
e patena simile dorata di buon cesello, pesante lib- 
bre due, once 3 e don. 10, colla condizione che a 
qualunque richiesta, dovesse il detto Calice esser 
restituito alla famiglia Pucci alla quale ne rimane la 
proprietà. 

Nel 1824, ud Sacerdote fiorentino donò una tova- 
glia di tela per l'Altare. 

Nel- 1826, altra tovaglia di tela per l' Altare dalla 
sig. Teresa Misuri. 

Nel 1827, dalla sig. Guglielma Raveggi altra 
tovaglia di tela simile con balza ricamata. 

Nel 1827 l'illustriss. sig. Marianna Leonardi nata 
Bartoli portò in dono diciotto ciocche di fiori per 
l'altare della Madonna, e altra ciocca grande che si 
tiene in mezzo all' altare. 

Nel 1830, la sig. Guglielma Raveggi rammentata 
di sopra donò altra tovaglia di tela ricamata nelle 
due estremità con balza, 

Nello stesso, anno il Molto Rev. sig. Giuseppe 
Misuri Custode del Santuario fece a sue spese un 
registro armonico all'Organo di ventidue campanelli. 
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Nel 1831, un Benefattore, donò quattro lanternoni 
di latta dorati a mecca per la Processione del San- 
tissimo Sacramento. 

Nel 1833, da pia Persona di Firenze fu donato 
un Baldacchino di seta bianca, con gallone e nappe 
di seta ed oro, e con quattro mazze, aventi in cima 
quattro palle cerulee con stelle dorate. 

Nel 1839, dall'illustriss. sig. Carolina Falcucci 
vedova Martini fu donato un Velo da spalle di teletta 
d'oro con suo gallone, simile al parato in quarto, con 
bellissimo ricamo d'oro e d'argento ai suoi lati, ed 
avente nel mezzo il nome di desìi con raggiera rica- 
mata in argento e contorno di spighe di grano, uva 
e foglie, il tutto ricamato in rilievo, e portante nel- 
l'estremità le panile C. F. V, M.fece Vanno 1839. 

I quattro signorini Pupilli Martini Bernardi nel 
giorno 21 aprile 1839 fecero il dono d'una colonnetta 
di cera del peso di libbre 7 e mezzo, nella quale 
erano state messe pendenti quattro monetine d'oro 
del valore di Lire 56. 13. 4. 

Dal sig. Francesco Frullini di Firenze, fabbri- 
cante di stoffe, fu donato un Conopeo di teletta d'oro 
per la Pisside con suo gallonano d'oro. 

Nel 1840, dall'illustriss. sig. can. Emilio Quaratesi 
di Firenze fu fatto il dono di 8 ciocche di fiori in seta. 

Nel 1841, dalla sig. Enrichetta Gori fu ricamato 
in seta ed oro, e donato un Conopeo di drappo bianco 
per la Pisside, con l'iscrizione Gori 1841. 
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CAPITOLO V. 



Compagnie e Popoli che sonosi portati a visitare 
la Santa Immagine. 



Oltre a quello che fin qui si è descritto , valga 
a far conoscere la maggior divozione verso Maria 
Santissima quello che saremo per dire , il quale dimo- 
strerà come in ogni tempo le intere popolazioni e 
Confraternite hanno fatto divoti pellegrinaggi a que- 
sto Santuario, gareggiando di zelo per arricchirlo di 
preziosissimi doni. 

Per anni 26 continovi la Compagnia degli An- 
gioli detta dei Facchini di Firenze venne a visitarla, 
offrendo ogni volta doni per la Sagrestia o per la 
Chiesa, cioè un Calice con patena, due ornamenti 
per il Tabernacolo, due Vili di legno dorate, un 
Paliotto di corame dorato , un organetto in un 
armadio, un Crocifisso grande di legno, due Angioli 
dipinti sul legno, una Croce grande di legno con 
pie dorato, una tovaglia per l'aitar maggiore, quat- 
tro candelieri di ottone, una piccola campana che 
ha dentro intagliata la Madonna, una pianeta con 
tonacelle di seta dipinte , ed altro. 

La Compagnia dei Battilori di Casa Vecchi , 



senza veste, l'anno 1594 portò un ornamento per 
la Madonna dorato con due Àngioli, e una corona. 
Altre volte una pianeta di damasco, e due Angioli 
di terra colla che sono nelle nicchie dell'Altare; 
e l'anno 1C2S un calice d'argento che costò se. 35, 
ed altre robe. 

La Compagnia dei liatliiani portò la campana 
maggiore, alla (piale però concorse in gran parte 
l'Opera del Sasso. 

I Battilori del Cini, -un quadro, nel quale è di- 
pinta l'apparizione della Madonna. 

La Compagni;! delta Santissima Trinità di Firenze 
portò un mantellino di broccato d' oro. 

La Compagnia di S. Benedetto di Firenze un 
paliotto di broccato verde, e un mantellino. 

La Compagnia del Ceppo parimente di Firenze 
un paliotto di damasco cremisi. 

Una Compagnia di Artieri di San Pietro della 
stessa Città per più anni portò diverse libbre di cera. 

La Compagnia di S. Andrea a Doccia in più volte 
ha donato una pianeta rossa di filaticcio, una banda 
da Croce, e una Croce di rame dorato. 

Hanno visitato per molli anni il Santo luogo 
le compagnie di Sant'Agata in Mugello, del Cistio, 
di Rostolena, di Villore, dì S. Cassiano, di S. Martino 
a Scopeto, di S. Martino a Quona, di S. Cresci, di 
S. Martino a Farneto, di Sanl'fiustachio in Acone, 
di S. Cresci a Macioli, e di S. Romolo a Bivigliano. 



Hanno visitalo e visitano tuttora nella domenica 
seconda di .maggio, donando cera in fiaccole, olio, 
c denari in cassetta, la Pieve di S. Martino all'Opaco, 
il Popolo di Santa Brigida, la Pieve dt Monte Fiesole, 
la Pieve vecchia , la Pieve a Remole , S. Donato a 
Torri, Santa Maria a Fornello, Santa Maria a (Inti- 
gnano, Polcanto, Sant' Ansano, S. Sebastiano a 
Sveglia, la Pieve a Doccia, e il Mulino del Piano. 

Vengono a visitare ogni anno, neli' ottava di 
Pasqua di Resurrezione, il Popolo di Galiga, la Pieve 
di Monleloro, il Popolo di S. Miniato a Pagnolle, e 
quello di S. Salvatore in Valle, donando cera e 
denari. 

Nella prima domenica posteriore alla festa del- 
l'Assunzione, viene a visitare una Signoria a cavallo 
e la bifolcata della Pieve di Sant'Eustachio ad Acone, 
offerendo denari. Nelle domeniche seconda e terza 
vengono non in processione, ma con buon ordine, 
alcuni, detti comunemente i bifolchi, offerendo egual- 
mente denari ; e cotesti appartengono alle popola- 
zioni circonvicine: quelle bifolcate che vengono nella 
domenica seconda, sono della Pieve di S. Martino 
all'Opaco, del Popolo di S. Miniato a Pagnolle, unita- 
mente a quello di Santa Brigida all'Opaco, del Popolo 
di S. Maria a Fornello, e della Pieve di Sant'Andrea 
a Doccia. Nella terza la Pieve di S. Gio. Batista a 
Monteloro unitamente al Popolo di S. Salvatore in 
Valle, e la Pieve di Sant'Ilario a Montereggi unita- 



— 52 — 

mente al popolo di Sani' Andrea a Sveglia. Tanto la 
signoria clic le bifolcate fanno un'onesta ricreazione, 
e l'Opera somministra loro più fiaschi di vino per 
ciascuna bifolcata. 

f Maggiajoli di Pagnotte l'anno 1658 donarono 
una Campana, nel 1566 scudi 18 con i quali furono 
fatte dorare le pietre dell'altare. Finalmente nel 1568 
un organo a tre registri , nel quale essi avevano fatto 
il terzo della spesa, ed 41 restante l'aveva fatta il 
nobile sig. Francesco Covoni. 

Nel 1588 i Maggiajoli di Trebbio e Seravalle 
donarono una pianeta con tonacelle di broccatello 
giallo e bianco: quelli di S. Martino all'Opaco nel 1566 
una pianeta di ermisino cangio; nel 1586 sedici 
fiorini di moneta, e nel 1600 scudi venticinque. 

I Maggiajoli del Fornello l'anno 1600 donarono 
il quadro della Cappella di S. Matteo. 

Quelli di Doccia una Croce d' ottone dorata e 
una banda di damasco. 

Nel 4 giugno 1834 vennero a visitar l'Oratorio 
i Cherici del Seminario di Fiesole, in numero di 
circa 70, guidati dal Rev. sig. Proposto Traballesi 
e da due Canonici della Cattedrale. Lasciarono in 
dono libbre sei di cera. Vennero pure 1*8 luglio 1835, 
e donarono due mazzi di cera del peso di libbre 
cinque e mezzo. 

Mons. Gio. Batista Parretti , vescovo di Fiesole , 
venne nel 1 ottobre 1834 all'Oratorio del Sasso, e 
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v'amministrò la Cresima a 281; fanciulli. Nel 13 otto- 
bre 1839 fece la sua Vìsita Pastorale accompagnato 
da tutto il suo seguito. 

Altri Maggiajoli c popoli lianno in più tempi visi- 
tato l'Oratorio , e portato in dono cera, rena per la 
fabbrica ed altre cose. 

11 27 giugno 1823 a ore 4 e mezza pomeridiane 
vennero a visitar l' Oratorio S. A. 1. e R. il Granduca 
Ferdinando HI, S. A. I. e R. la Granduchessa, l'Arcidu- 
chessa Maria Luisa , l' Archiduchessa Principessa di 
Carignano, accompagnali da S. E. il Principe Rospi- 
gliosi Maggiordomo Maggiore, e da S. E. il sig. Cav. 
Bali Niccolò Martelli cavallerizzo maggiore, con se- 
guito ec. in tutto in numero 24. 



CAPITOLO VI. 

Legali Pii Perpetui. 



Molti devoti non contenti dell'ossequio prestato 
alla Madre di Dio mentre vissero, hanno voluto che 
restasse viva la loro devozione anche dopo la morte, 
eternando il loro nome con più legati in onore di 
Maria alla di lei Chiesa del Sasso. 

Giovanni del Fogna lasciò scudi cinquanta, per- 
chè ogni anno si facesse un Ufìzio in perpetuo. 

Filippo Tassini, appena sarà mancata la sua linea, 
istituì col suo testamento erede dei suoi beni la Chiesa 
del Sasso. 

Salvi Bati da Falgano in mancanza di sua linea 
costituì erede la detta Chiesa. (Si crede però che la 
linea suddetta non sia estìnta ancora. ) 

Il nobile sig. Bartolommeo d'Andrea di Piero 
de'Pazzi lasciò in perpetuo lire diciotto, e un barile 
d' olio perchè si tenesse accesa sempre una lampada 
avanti l'Immagine della Madonna, e alcune candele 
tutti i sabati; e ciò si rileva dal suo testamento del 
di 7 agosto 1S24- rogato ser Michele di Gaspero della 
Pieve. 

Mariotto di Cione da Seravalle lasciò ogni anno 
uno staio dì grano. 



Dlgilized 



— 55 — 

La sig. Giovanna Petrueci lasciò scudi dugenlo 
perchè del frutto si facesse ogni anno un uffizio con 
dieci messe piane, e una cantata, ed ogni avanzo 
andasse per benefìzio del santo luogo. 

Bastiano di Niccolò Giannini nell'anno 1689 
lasciò per suo testamento un fondo per istituire una 
Cappella nella chiesa del Sasso sotto i' Invocazione 
di S. Antonio da Padova; e fatto debito accrescimento 
nell'anno '1696 fu fondata la Cappella medesima e 
presentato il Rev. Prete Giovanni Giannini. L'obbligo 
speciale di questa Cappella è, per tutte le feste, 
oltre num° 124 messe feriali, come dal testamento 
del dì 12 dicembre 1689 rog. ser Francesco Geno- 
vini. Rettore attuale della medesima è il Molto Rev. 
sig. Giovacchino Roselli. 

Nell'anno 1702 l'illustriss. sig. marchese Donato 
Maria Guadagni per sua particola:- devozione a que- 
sto santo luogo fondò un' Uflìziatura con obbligo 
quotidiano sotto l'Invocazione di S. Donato Vescovo, 
come si vede dalla di lui testamentaria disposizione 
dei dì 7 febbraio 1702, rog. ser Simone Mugnaj; ma 
per Decreto emanato nel 1782 furon ridotti gli obbli- 
ghi a numero 84 messe festive, e num. 150 messe 
feriali. Rettore attuale della medesima è il Molto 
Reverendo sig. Martino Guidoni, Pievano di S. Martino 
all' Opaco. 
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CAPITOLO HI. 

Opere fatte nei diversi Operajali. 



L'anno 1ES84 nell'operajato degl'lllustr. signori 
Niccolò niffoli e Alessandro Brunaccini fu fatta la 
campana grossa, di peso libbre 2120, e costò scudi 
centonovantadue. 

Nell'anno successivo 1585, essendo Operaj gli 
stessi sigg., fn cominciata la fabbrica del campanile, 
e dopo pochi anni restò ultimata nell'operajato dei 
nobili sigg. Vincenzo Guadagni e Alessandro Can- 
tucci, e per la detta fabbrica S. A. R. il Serenissimo 
Granduca di Toscana donò scudi cento, e la Sereniss. 
Madama Cristina Granduchessa scudi venticinque. 

L'anno 1609, nell'operajato degl' illustriss. sigg. 
Jacopo Brunaccini e Pier Maria de'Pazzi, fu fatta la 
fabbrica della loggia , e lo stanzone sopra la fonte. 

L'anno 166S, nell'operajato degl'illustrìss. signori 
Pier Antonio de'Pazzi e cav. Alessandro Brunaccini, 
dagl' illustriss. sig. Francesco Vieri, Pier Antonio e 
Donato Maria del fu senatore e march. Tommaso Gua- 
dagni, fu fatta l'altra loggia con stanze superiori, ed 
altre stanze annesse. 

L'anno 1720, nell'operajato degl'ili uslriss. sigg. 
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marchese Neri e cav. abate Guglielmo Guadagni, 
fu Tatto un parato per messa cantata , di damasco 
fiorito. 

L'anno 1793, nell'operajato deU'illustrìss. sigg. 
march. Luigi Guadagni e cav. Matteo Angiolo Fre- 
scobaldi,fu fatto il ferro, con varj scartocci e lavori, 
dorato con oro di zecchino, e collocato nei pilastri 
sotto l'arco della tribuna dell'altare della Madonna 
per tenervi appese le lampade. Quattro medaglioni, 
che due d'argento, e due di rame inargentato per 
le cappe dei servi di chiesa, quattro cappe e due 
quadroni di legno. 

L'anno 1795, nell'operajato degl'iilustriss. sigg. 
cav. Marco del Rosso, cav. Jacopo Brunaccini, e 
march. Roberto Pucci, un ricco fuciacco di velluto 
cremisi ricamato in oro con rapporti, galloni, e n ap- 
poni parimente d'oro per il Crocifisso, una Croce 
grande nera filettata d'oro, sulla quale è collocato 
il detto Crocifisso, e un arcuccio di ferro dorato alla 
detta Croce, e CrociDsso. Uno stendardo di seta 
bianco, nel quale vi è espresso in pittura l'effigie 
della Santissima Vergine, con suoi guarnimenti, e 
un'asta dorata per detto stendardo, tre pianete che 
una d' amoer paonazzo a onda con gallone d'oro, 
una simile verde con gallone d'oro, ed altra di broc- 
catello giallo con gallone di seta bianco. 

Nell'operajato degl'iilustriss. sigg. canonico Gio. 
Francesco del Rosso, commendatore colonnello Fran- 
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cesco de'Pazzi, e march, Vincenzo Niccolinì, dal 179K 
al 1801, fu fatto il rame ed incisione dell'Effigie della 
Madonna, due torcieri dorati con fondo celeste , due 
cappe, i ferramenti con bronzina, e coperte di tela 
gialla per coprire le lumiere fatte fare dal Popolo di 
Caliga; quattro quadroni di legno con mollette di 
ferro, due letti non finiti, le tovaglie per uso delle 
Compagnie e Bifolcate, la biancheria fine per la ta- 
vola de'Preti in occasione dello foste, e un tratto di 
lastrico dentro ai cancelli. 

Neil' operajato degl' illustrisi sigg. senator march. 
Gio. Batista Guadagni e march. Francesco Catellini 
da Castiglione, dall'agosto 1801 al settembre 1805. 
Nel 1801 fu restaurata nell'esterno la fabbrica, fu 
rimodernato il quartiere del sig. Custode, come pure 
il rimanente fu ampliato di quei comodi e di quella 
mobilia necessaria alle occorrenze del numeroso 
concorso dei devoti di Maria Santissima. 

Furon fatte due viti di legno inargentate per la 
messa cantata, cinque coperte alle lumiere, tre co- 
perte per le mense degli altari, una cotta nuova con 
balza di cambraja , una tovaglia fine per la credenza 
con trina, e molte altre cose necessarie per il mag- 
gior decoro del Santuario. 

L'anno 1803,fu fatto incidere al sig. Carlo Lasi- 
nio il rame della pianta o veduta dell'Oratorio e sue 
pertinenze annesso al libretto che fu allora pubblicato. 

Neil' operajato dei sigg. cav. Amerigo Marzi-Me- 
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dici e Filippo Guadagni, dal settembre 1805 all'Ot- 
tobre 1810. 

L'anno 1805, fu ratta sulla mensa dell'altare 
della Madonna un'apertura nella muraglia, e vi fu 
collocata internamente la cassetta per contener le ele- 
mosine che sì fanno dai benefattori, gettandole nel 
foro esistente in un cartello di marmo. Questa cas- 
setta è posta simetricamenle, e munita di pietrami 
con sportello di legno armato di ferro con serrature 
diverse, e le chiavi si ritengono, una dal sig. Custo- 
de, una dal Camarlingo dell'Opera, e l'altra dal 
sig. Pievano di S. Martino all'Opaco. 

Lo stesso anno 1805, furon fatti due Confessio- 
narj di pietra internati nelle due pareti, eguali agli 
altri due che vi esistono con la leggenda. 

L'anno 1806, furono fatte le cornici alle mense 
di tutti gli altari, e fu restaurato e ritinto il Pulpito. 

L'anno 1807, venne sostituita alla Croce di legno 
alta braccia 6 e mezzo, che esisteva in poca distanza 
all'ingresso del prato, e che fu rovesciata da impe- 
tuoso vento la notte del 2 dicembre 1806, una pira- 
mide di pietra stata appositamente scavata, con la 
croce di ferro nella sommità, ed una croceilina di 
metallo dorato incassata in prossimità dei suo imba- 
samento per baciarsi dai fedeli devoti onde lucrar 
l'Indulgenze descritte nel cartello di marmo posto 
nel piedistallo, e con inferiormente la scalinata di 
pietra per genuflettere. 
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L'anno suddetto, fu fatto il lastrico avanti la 
porta dell'Oratorio. 

L'anno 1808, fu fatto l'organo nuovo con trombe, 
clarone, oboe, timpani, flauti, cornetti, voce umana, 
contrabbasso, pieno, ed altri registri formanti in tutti 
20, opera di Michel' Angiolo Paoli. 

Fu riattata e ritinta la cantorìa, e furon fatte 
due finestre nella chiesa, con ferrate, vetrate, e tende. 

Nell'operaiato dei nobili sigg, cav. Amerigo 
Marzi-Medici e marchese cav. Tommaso Guadagni, 
dal ti ottobre 1810 a' 14 luglio 1817. 

L'anno 1812, fu rifattala cuspide del campanile, 
la quale minacciava rovina, fino dal piano delle cam- 
pane. 

L'anno 1814, si fece gettare in bronzo il conio 
per le medaglie esprimenti l'effigie della Madonna, .e 
ne furono coniate e cesellate num. 41 in ottone inar- 
gentato, e distribuite ai questuanti. 

L' anno 1 81 E>, si costruirono dai fondamenti quat- 
tro stanze, due corridoj, ed il macello per uso delle 
Compagnie e Bifolcate. 

L'anno 1816, fu restaurato e ridotto a Galleria 
l'andito a levante che conduce in chiesa, per porvi 
i crocifissi, lanternoni, e segni delle Compagnie che 
sì trasferiscono annualmente alla visita del Santuario. 

Neil' operajato dei nobili sigg. march, cav. Emilio 
Pucci e marchese Antonino Catellini da Castiglione, 
dal 7 settembre 1820 all' il agosto 1824. 
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L'anno 1821, fu rimontata la Sagrestia con nuovi 
armatij e banco per gif arredi sacri; e vennero risar- 
cite le fabbriche sì per l'arte "di muratore che di 
legnaiolo. 

Fu fatto l'orologio suonante, e collocato nel 
campanile con sua mostra al pubblico segnata in 
12 ore, mezze ore e quarti, sotto la quale' fu posta 
una tavola di marmo bianco, in cui è scolpita la 
memoria di tal lavoro, e la meridiana a Sole. 

L'anno 1824, fu fatto e collocato all'ingresso 
del prato un cancello di ferro con serrature e montato 
sopra pilastri di pietra, ove n'esisteva un altro di 
legno. 

Nell'operajato dei nobili sigg. march. Antonino 
Catellini da Castiglione e cav. Ciambellano Gaetano 
de' Pazzi, dal 12 agosto 1824 al primo maggio 1825. 

L'anno 1825, fu fatto altro cancello di ferro sul 
prato all'ingresso degli orti in luogo di quello di legno. 

Neil' operajato dei nobili sigg. cav. Ciambellano 
Gaetano de'Pazzi e march. Donato Guadagni, dal 
2 maggio 1823 al 12 dicembre 1831. 

L'anno 1826 venne sostituito al condotto di terra 
cotta dell'acqua potabile una canna di piombo per 
il tratto di braccia 40 circa, che giunge alla pila 
sotto la loggia dell'Oratorio, atteso the detto con- 
dotto venendo continuamente danneggiato dalle radi- 
che delle piante e dai ghiacci , le acque si deviavano. 

In detto anno furon fatte due ferrate alle due 
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finestre sotto la loggia, c fu messa una catena di 
ferro all'arco della loggia tra le due colonne di 
fronte alla porla d'ingresso dell'Oratorio, ed altri 
lavori a ciò relativi. 

L'anno 1827 fu fatto alla mensa dell'altare della 
Madonna la gradinata di marmo bianco con intarsia- 
ture di marmi diversi, ed il Ciborio simile con colonne 
arricchite di zoccoli, e capitelli di bronzo dorati a 
zecchino d'ordine corintio. Il detto Ciborio fu ornato 
d'uno sportello di piastra d'argento fine a specchio, 
nel quale è rappresentata in basso rilievo l'effigie 
del Salvatore in figura intera con la Croce in spalla 
di bronzo dorato. Dentro di esso è una cassetta di 
noce vestita d'amoer giallo guarnita di gallone d'oro, 
e sua tendina di ermisino bianco e trina d'oro, una 
chiave d'argento dorato con nappe di oro, e altea 
chiave di ferro. Nel detto anno fu fatta la scalinata 
di marmo bianco al medesimo altare con predella di 
noce incassata, ed il pavimento nella tribuna fino 
agli archi di ambrogette di marmo bianco, e bardi- 
gli» scambiate, con liste di bardiglio medesimo; e 
furono ancora collocati nei piedistalli delle colonne, 
che compongono l'architettura dell'aitar della Ma- 
donna, gli stemmi gentiiizj di marmo bianco con 
rilievo dei suddetti sigg. Operaj. 

I suddetti lavori vennero eseguiti quanto ai marmi 
da Giuseppe e Mariano fratelli Corsi, e quanto ai 
bronzi da Marco e Fratelli Corsini. 
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L' anno predetto 1827 , furono risarcite tutte le 
fabbriche tanto internamente che esternamente, con 
arricciatura, intonachi, e imbiancature. 

NeH'Istesso anno 1827, si fecero mim. ih cappe 
dì tela turchina di guado fatte tingere espressa- 
mente. 

Fu risarcita e dorata la reggiera dell'Ostensorio 
rimbiancato e ridotto a nuovo, come pure il turri- 
bolo, navicella, altri argenti, e la Pisside. 

Furon fatte diverse tovaglie di panno lino per 
l'altare della Madonna. 

Un tetto nuovo, sei coperte nuove di cotonina 
bianca, tre coltroni, num. 4 lenzuola, una tovaglia 
grande, e diverse piccole per la tavola delle Com- 
pagnie e Bifolcate, il tutto per rifornire ed ampliare 
la guardaroba dell'Opera. 

L'anno 1829 furono fuse da maestro Santi Gua- 
landi, nella sua fonderia in Prato, le due vecchie 
campane alle istanze dei popoli e benefattori, e ad 
esse vennero sostituite le seguenti tre campane, di 
peso in tutto libbre 4900, con la leggenda in cia- 
scuna di esse « Fecero fondere gli illustrissimi sigg. 
cav. Gaetano de' Pazzi e marchese Donalo Guadagni 
Operaj l'anno 1829 » collo stemma (Tp~A, e colla 
effigie in rilievo de' Santi respettivi ai quali sono esse 
dedicate. 

Campana maggiore « Assunzione di Maria Ver- 
gine, » di peso libbre 2218. 
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Campana seconda « Patriarca San Giuseppe, » di 
peso libbre 1572. 

Campana terza « Santa Maria Maddalena de'Paz- 
2i, » di peso libbre 1110. 

Le dette tre campane nel primo luglio del mede- 
simo anno 1829 vennero trasportate dalla Fonderia 
alla dogana di Firenze, e quindi condotte alla chiesa 
di Santa Maria in Campo, ove con decente apparato 
collocate, da Monsignore Giovan Batista Parretti Ve- 
scovo di Fiesole fu fatta la consueta Benedizione, 
indi vennero trasportate con sommo giubbilo all'Ora- 
torio del Sasso il dì 2 detto, e successivamente col- 
locate con significanti mamivre ed immense fatiche 
nel campanile senza il minimo inconveniente e disor- 
dine, e si resero suonabilì il dì 5 luglio prima dome- 
nica del mese medesimo, giorno che cadeva la festa 
della Consacrazione dell' Oratorio. 

Nel detto anno 1829, furono risarciti usci, 
finestre, impostami, rimesso vetri all' abitazione 
del sig. Custode, risarcita la porta sotto la log- 
gia d'ingresso all'Oratorio, e sua bussola, la porta 
del campanile, ed altro, e tutto ritinto a olio con 
vernice. 

Nell'operajato de'nobili sigg. cav. Ciambellano 
Girolamo de' Pazzi e cav. Direttore Vincenzio Mar- 
tini-Bernardi, che incominciò nel dicembre 1831 e 
che dura tuttavia. 

Nel 1832, fu rifatto l'impiantito della chiesa, tutto 
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a quadroni di Signa squadrati, e furono restaurate 
le muraglie e le volte. 

Fu imbiancata e riquadrata la chiesa, tinti a 
stucco gli ornati degli Altari e dei Confcssionarj , e 
fatte di stucco le Croci della Sacra. 

Furono fatte le lunette nella crociata, in alto 
ambedue, che una realmente, e l'altra finta. 

Dipinti due sfondi, uno nella cupoletta della Tri- 
buna rappresentante T Assunzione di MarìaSS., l'altro 
nella volta della corsia in chiesa, esprimente l'Appa- 
rizione di Maria SS. alle due Guardianelle, ambedue 
opera del pittor Paolo Sarti. 

Fatte di materiale e stucco le due mense degli 
Altari laterali. 

Rifatto nuovamente il pulpito, i gradi e le pre- 
delle di tutti gli Altari, e verniciate le panche. 

Fatti i quadretti a cristalli per l'esercìzio della 
Via Crucis. 

Dorato il tabernacolo di Maria SS. e fattivi di- 
versi stucchi. 

Fatto le tende alle finestre, e la portiera alla porta: 

Una muta dì candelieri, in numero di 86, e 
sei croci, con fondo periato e dorature. 

Num. 6 viticci dorati a cinque lumi. 

Num. 8 detti, a tre lumi. ' . 

Num. 4 detti, per attaccarvi le lampade. 

Num. 6 candelieri e una Croce, dorati a mecca, 
per l'altare della Madonna. / 
B 
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Num. 90 fra ceretli e candelotti di legno verni- 
ciati, onde assettare decentemente la Chiesa nei 
giorni feriali. 

Nel 1833, furono fatte quattro nuove lumiere a 
18 lumi, di ferro dorato, e guarnite di cristalli fini 
di Boemia. 

Numero sei viticci e ventiquattro lumi, pari- 
mente di ferro dorato, con grumolo e padelline, per 
ornamento dell'altare della SS. Vergine. 

Due viti intagliate e dorate per portarsi incontro 
alle processioni. 

Nel 1834, furono per accollo rifatti due tratti di 
strade, che conducono all'Oratorio, una delle quali 
muove dalla Villa Guadagni a Masseto, l'altra dalla 
Villa Leonardi. La Comunità del Pontassieve in ordine 
alla Scritta del 2 luglio 1833, stipulata col Big. Tom- 
maso Bencini come Procuratore ex-mandato de' nobili 
sigg. Operaj, si obbligò di rimborsare l'Opera del 
Sasso fino alla somma di scudi 730. i. 15. 6, da 
pagarsi in 9 rate annuali, delle quali la prima il 
20 ottobre 1840, l'ultima il 20 ottobre 1848. 

Nel 1835, ai banchi-di pietra per uso de' vendi- 
tori di commestibili in occasione di concorso, furono 
rifatti i muri, spallette, zanelle ec., e vennero rimessi 
in linea. Furono egualmente fatti altri lavori per 
mettere in buono stato la strada e piazzale, dalla 
Croce di pietra sino al cancello del prato dalla parte 
di ponente. 
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Nei 1830, fu per accollo ridotta la strada del 
Sasso, dalla parte di levante, e costruitovi le spallette, 
e la Comunità del Pontassieve si obbligò di rimbor- 
sarne l'Opera pagando la somma di scudi 219. 4. 1S. 
in 9 rate annuali dal 3 1 dicembre 1833 al 31 dicem- 
bre 1843. 

Nel 1 837, furono ornati con intagli dorati i quat- 
tro viticci che sorreggono le lampade d'argento e 
restaurati i banchi e gli armadi della Sagrestia. 

Nel 1838, fu rifatto tutto il lastrico dei loggiati e 
rimessi nuovi gli scalini di pietra; furono restaurati i 
muri che circondano il prato, e rialzate fino a ren- 
derle tutte uniformi le tettole sulla prospettiva del 
fabbricato. 

Fu con un condotto di piombo portata l'acqua 
dalla fonte sotto il loggiato alla cucina del quartiere 
del sig. Custode. 

Nel 1839, fu fatto un parato per Messa in quarto, 
cioè pianeta, tonacelle e. piviale, con respettivi fini- 
menti, di teletta d'oro con gallone ricchissimo pari- 
mente d'oro, e con fodere di seta. Tanto nella pianeta 
che nelle tonacelle e nel piviale, havvi in ricamo 
uno scudo d'oro, nel mezzo del quale sono le parole 
OP^ 1839. 

Fu pur fatto numero 4 camici, 4 cotte ed una 
tovaglia per corredo del suddetto parato , unitamente 
a 4 amitti , 2 purificatoj ed un corporale. I quattro 
camici sono di tela pieghettata, con balza di tulle 
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ricamato c trasparente di seta rossa ponsò, ed i loro 
quattro cordigli sono di seta rossa. La tovaglia è di 
tela con balza di tulle ricamata e trasparente di seta 
rossa alle due estremità, ed ha una sopratovaglia 
parimente di tela. Gli armiti sono di tela con trina 
e il corporale è di bisso, pure con trina. 

Nel 1841, fu incominciata un'aggiunta alla 
Fabbrica dalla parte di ponente, onde potervi più 
comodamente accogliere le diverse Compagnie che 
portansi alla visita dell' Oratorio. Quest' aggiunta , 
che ne' tre suoi piani contiene 9 stanze con annessi 
dì cucine e dispense, è alta quanto l'altro fabbri- 
cato che prima esisteva, cioè braccia 16; ed è nel 
suo prospetto lunga braccia 24. Cosicché il fabbri- 
cato, essendo dapprima in lunghezza braccia 41 e 
soldi 13 , viene ora per questa aggiunta ad esser 
lungo braccia 65 e 15 soldi. 

Nel maggio del 1842 la fabbrica, di che si parla 
qui sopra , fu condotta al suo termine- 
Neil' anno stesso fu fatto un corporale, unamitto, 
due purificato), due pezzoline ed una palla di tela 
batista con ricami a trina di gran valore. Fu pur 
fatto quattro paia di lenzuoli e dieci tovaglie. 

Furono restaurati e ritinti gli usci e le finestre 
della casa per abitazione del Cappellano residente 
all' Oratorio in ajulo del sig. Custode. 

Queste sono le Notizie , che abbiamo potuto 
raccogliere intorno l' Oratorio della Madonna del 
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Sasso. Mentre siamo corti che di ciò ci sapranno 
grado i divoti di Maria SS. , speriamo che i nostri 
successori, invitati da quest'esempio, vorranno tener 
conto di tutto quanto in progresso avverrà e sarà 
fatto, onde con nuove e più copiose ristampe di 
questo libro celebrar sempre più le glorie della SS. 
Madre di Dio , la quale sarà sempre apportatrice di 
grazie a coloro, che la visiteranno nel suo Santua- 
rio, e le offriranno tributo di vera Aliai devozione. 



FISE 
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Dei sigg. Operaj che hanno governato l'Opera della Madonna 
del Sasso dall'anno 1586 al presente anno 1812, (ralla 
dal Libro delle Deliberazioni dell' Opera medesima. 



1586 M. Pellegrino Brunaccini. 

M. Gino Guadagni. 
1589, 13 Loglio. M. Niccolò di T. Niffoli. 

M. Francesco di Raffaello Beoci. 
1595, 19 Loglio. M. Strozzo Salucci o Santucci. 

M. Alessandro Brunaccini. 
1598, 3 Agosto. Il Reverendo Sig. Abate Alessandro di 
Mess. Cosimo de' Pazzi Cav. Fio- 
rentino. 

Il Magnifico Mess. Iacono di Mess. Fran- 
cesco Guadagni. 
1601, 19 Luglio. M. Andrea da' Pazzi. 

M. Dante da Castiglione. 
1604, 22 Luglio. Sig. Jacopo Guadagni. 

Sig. Carlo Covoni. 
1607, 2 Agoslo. Sig. Alessandro Brunaccini. 

Sig. Pier Maria di Pagolante de' Pazzi. 
1610, 20 Luglio. Confermati i suddetti. 
1613, 26 Luglio. Molto Reverendo Sig. Giovanni de' Pazii. 

Sig. Iacopo del Sig. Alessandro Bru- 







1019, 


12 Luglio. 


1622, 


Agosto. 


1628, 


30 Luglio. 


1629, 


14 Agosto. 


1632, 


3 Agosto. 


1637, 


13 Agosto. 


1G38, 


8 Agosto. 


16H, 


29 Giugno. 


1641, 


22 Luglio. 


1647, 


5 A gosla 


1650, 


20 Luglio. 






1656, 


18 Agosto 


1662, 


5 Agosto. 


1665, 


fi Agosto. 
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Sig. Francesco del Sig. Senatore Alessan- 
dro Guadagni. 
Sig. Tommaso del Sig. Francesco Gua- 

Sig. Sante da Castiglione. 

Sig. Andrea de' Pazzi. 

Sig. Gio. Ballista Guadagni j del Senatore 

Sig. Miglioro Guadagni I Alessandro. 

Confermali i suddetti. 

Sig. Cav. Cosimo da Castiglione. 

Sig. Pier Antonio Guadagni. 

Tommaso Guadagni. 

Migliore Guadagni. 

Confermati i suddetti per un anno. 

Senatore e Cav. Cosimo da Castiglione. 

Iacopo Guadagni. 

Confermati i suddetti 

Tommaso di Francesco Guadagni. 

Migliore del Senatore Alessandro Gua^ 
dagni. 

Confermati i suddetti. 

Francesco del Senalor Tommaso Gua- 
dagni. 

Alessandro del Sig. Giovan Battista Gua- 

C*r. Bernardo da Castiglione. 
Vieri del q°\ Senalor Marchese Tommaso 
Guadagni. 

Cav. Vieri del q m . Senatore e Cav, Cosimo 

da Casti gliono. 
Vieri del q m . Senalor March. Tommaso 

Guadagni. 

Pier Antonio del q™. Senalor March. Tom- 
maso Guadagni. 
Francesco del a" 1 . Iacopo Brunaccini. 
Pier Antonio del q™. Andrea de' razzi. 
Cav. Alessandro del q 1 ". Iacopo Brunac- 
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166S, 1 Agosto. 

1671, 17 Luglio. 

1674, 24 Luglio. 

1677, 2 Agosto. 

1680, 8 Agosto. 

1683, 29 Luglio. 

1686, 5 Luglio. 

1686, 12 Luglio. 

1687, 30 Luglio. 

1691, & Agosto. 

1694, 7 Agosto. 

1697, 29 Luglio. 

1700, 7 Agosto. 

1703, 3 Agosto. 

1703, 31 Agcsto. 



Carlo del tf. Giov. Battista Guadagni. 
Domenico del q".GÌoran Gherardo Sai- 
Vieri del q"\ Senator March. Tommaso 

Guadagni. 
Giuseppe del Senator Piero Nerli. 
Car. Alessandro del Sig. Francesco Bru- 

n acci ni. 

Cosimo del tf. Senator Car. Bernardo da 

Castiglione. 
Alessandro del a,™. Senalor Giov. Battista 

Guadagni. 
Francesco del q™. Iacopo Brunaccinl. 
Vieri del q™. Senator March. Tommaso 

Guadagni. 

Car. Alessandro del a". Jacopo Brunac- 
cini. 

March. Cosimo del q 1 ". Car. Bernardo da 

Castiglione. 
Migliore del Senator Alessandro Guadagni. 
Car. Alessandro Brunaccioi. 
Leonardo da Castiglione. 
Attesa la renunzia dei suddetti , furono 

riconfermali Operai i Signori : 
March. Cosimo da Castiglione. 
Migliore Guadagni. 
Pier Antonio Guadagni. 
Alessandro Guadagni. 
March. Vieri Guadagni. 
Gioì. Battista Guadagni. 
March. Donato Maria Guadagni. 
Cav. Piero Popoleschi. 
Alessandro Guadagni. 
Cav. Piero Popoleschi. 
March. Donalo Maria Guadagni. 
Lorenzo del Rosso. 
Car. Iacopo Brnnaccini. 
Giov. Ballista Guadagni. 
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1706, 28 Agosto. Alessandro del già Giov. Batti sta Guadagni. 

Neri del March. Donato Maria Guadagni. 
1710, 22 Settembre. March. Dante da Castiglione. 

Sig. Carlo Brunaccini. 
1713, 21 Agosto. Cav. Iacopo Brunaccini. 

Abate Guglielmo Gnadagni. 
1717, 12 Agosto. Senator Giov. Battista Guadagni. 

Abate Iacopo Guadagni. 
1720. 10 Settembre. March. Neri Guadagni. 

Cav. Abate Guglielmo Guadagni. 
1723, 15 Settembre. Cav. Filippo del Sen. Giov. Battista Gua- 
dagni. 

Piero del March. Donato Maria Guadagni. 
1726, 14 Settembre. March. Neri Guadagni. 

March. Capitano Ottavio Guadagni. 
1720, 3 Settembre. Cav. Filippo Guadagoi. 

Abate Iacopo Guadagni. 
1732, 4 Settembre. Abate Giovanni Giorgio Guadagni Canon. 

March. Piero Guadagni. 
1735, 23 Settembre. March. Capitano Ottavio Guadagni. 

Cav. F. Pietro Guadagni. 
1738, 23 Agosto. Reverendo Sig. Canonico Giov. Giorgio 
Guadagni. 







Match. Neri Guadagni. 


1741, 


7 Settemhre. Cav. F. Pietro Guadagni. 






March. Donalo Maria Guadagni. 


1711, 


27 Agosto. 


Rev. Sig. Can. Giov. Giorgio Guadagni. 






March. Neri Guadagni. 


1747, 


31 Agosto. 


Cav. Francesco Pietro Guadagni. 






March. Pier Antonio Guadagni. 


1750, 


5 Settembre. Canonico Giov. Giorgio Gnadagni. 






March. Donato Guadagni. 


1753, 


20 Settembi 


■e. Piero Guadagni. 






Cav. F. Pietro Gnadagni. 


1756, 


13 Settembr 


e. Sig. Alessandro Guadagni. 






Marcb. Pier Antonio Guadagni. 


1759, 


7 Setlcmbi 


e. Canonico Giorgio Guadagni. 






Giov. Battista Guadagni. 



1762, 25 Settembre. Alessandro Guadagni. 

Cai. Lamberto Frescobaldi. 
1765, 26 Settembre, noverando Canonico Giorgio Guadagni. 

March. Niccolo Guadagni. 
1768, 12 Settembre. Luogo-Ten. Cav. Fr. Pietro Guadagni. 

March, o Cav. Donalo Guadagni. 
1771, 3 Settembre. Beverendiss. Canonico Giorgio Guadagni. 

Giov. Ballista Guadagni. 
1775, 23 Marzo. March. Cav. Donato Guadagni. 

March. Cav. Tommaso Guadagni. 
1778, 13 Aprile. Ball Francesco Pietro Guadagni. 

Marcb. Neri Guadagni. 
1781, 9 Aprile. Senator Alessandro Guadagni. 

March. Cav. Donato Guadagni. 
1784, 12 Maggio. March. Neri Guadagni. 

March. Tommaso Guadagni. 
1787 , 2 Agosto. Senator Alessandro Guadagni. 

March. Donalo Guadagni. 
1790 , 20 Maggio. March. Luigi Guadagni. 

Cav. Matteo Angiolo Fresco bai di. 
1792 , 27 Aprile. March. Francesco Catellioi da Castiglione, 

terzo Operajo. 
1793, 29 Aprilo. Cav. Marco Del Rosso. 

Cav. Iacopo Brunaccini. 

March. Orazio Boberlo Pucci , terzo 
Operajo. 

1796, 28 Giugno. Can. Giov. Francesco del Rosso. 

Commcnd. Colono. Francesco De Pazzi. 
March. Vincenzio Niccolini, terzo Ope- 

1801, 27 Agosto. Giov. Battista Guadagni, Senatore. 

March. Francesco da Castiglione. 
1805, 12 Settembre. Filippo Guadagni. 

Cav. Amerigo Marzi-Medici. 
1810, 0 Ottobre. Cav. Amerigo Marzi-Medici. 

March. Cav. Tommaso Guadagni. 
(817, 15 Luglio. Cav. Amerigo Marzi-Medici. 

March. Emilio Pucci. 



1820, , 7 Settembre. March. Emilio Facci. 

March. Antonino Calcllini da Castiglione. 

1824, 12 Agosto. March. Antonino Ca tcllini da Castiglione. 

Cav. Gaetano Do Pazzi. 

1825, 2 Maggio. Cav. Gaetano De Pazzi. 

March. Donato Guadagni. 
1831, 12 Dicembre. Sig. Girolamo De Pazzi. 

Cav. Vincenzo Martini Bernardi. 
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